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Roma -1 compagni 
di Roberto ristabi-
liscono la verità 

Martedì sera viene ucciso spietatamente il compagno Roberto 
Scialabba, suo fratello ferito gravemente. Per la questura e i gior-
nali è un delitto « oscuro », vicino comunque al « mondo della dro-
ga ». Ma i compagni hanno gli elementi per ricostruirlo come una 
altra tappa del terrorismo fascista. Nella piazza Don Bosco di Ci-
necittà, cresce il numero dei compagni sul luogo dove è stato ucciso 
Roberto e si portano mazzi di fiori. Nello stesso posto 200 compagni 
indicono per oggi una manifestazione cittadina pacifica. Sabato i fu-
nerali in forma pubblica (articoli in ultima). 

Governo: 
ora tutti 
cantano vittoria 
Tutti i contenuti del 
programma sono sta-
ti peggiorati, ma per 
PCI e PSI è un passo 
avanti. La Malfa in-
siste: abolire i con-
tratti del 78 e del 79. 

Postele-
grafonici: 
i « trasfertisti » 
occupano fa 
FIP-CGIL 
In cento sono venuti 
da Milano a Roma 
per chiedere il loro 
trasferimento nella 
località di origine. 

Macondo 
stamane 
in tribunale 

Tutti i compagni so-
no invitati ad essere 
presenti stamattina 
alle 9,30 alla V se-
zione del Palazzo di 
Giustizia. 

Eiezioni in Francia 

I sindacati si buttano 
nella mischia 

Per noi che vediamo il comunismo possibile 
1.000 compagni all'assemblea di Lotta Continua a Milano. 

Discutono la necessità di una svolta radicale nel loro « far po-
litica ». La denuncia del ferimento di un compagno due anni fa 
da parte di altri compagni di LC, tenuta a lungo nascosta per 
ragioni di opportunità politica, chiama alla riflessione auto-
critica sulle esperienze passate. La rottura con le forze che 
in nome del realismo della politica sacrificano la pratica comu-
nista e degenerano nella politica della spranga. Il dibattito 
continua in tutta l'area di Lotta Continua. Alle pagine 5-6-7-8 
il verbale dell'assemblea svoltasi mercoledì sera alla palazzina 
Liberty. 

Vediamo, nel prossimo 
11 marzo, quell'immagine 
di Francesco Lorusso che 
abibamo conosciuta e fat-
ta nostra, indissolubilmen-
te legata a un bisogno di 
bilancio, di riferimento ai 
12 mesi nel corso dei quali 
abbiamo identificato sem-
pre di pili le nostre sor-
ti con quelle del nuovo 
moDimento. Ereditiamo un 
pafri-moTiio prezioso e o-
riginale da questo passa-
to recente, che troppi 
hanno già elevato a mi-
<0. Si è affermata la pos-
sibilità della crescita — 
'All'interno di una situa-
^ e economica, sociale 
e politìca Oifficfilissimo 
~~ di un, programma prò 
ìondamente rivoluzionario 
e comunista. Il movimen-
to dei giovani scolarizza 

nelle sedi di aggrega-
^iwie molecolare e pólitì-

che si è dato (ben 
oltre le "capitali" di Ro 
^ e Bologna, fin nello 
più isolata provincia} ha 
^ s s o in discussione alle 

radici i valori della so-
cietà della crisi e del 
nuovo stato autoritario: 
a rigorosa divisione del 
lavoro, il ricatto "scien-
tifico" della produzione, 
l'affermazione della gerar-
chia, il primato della po-
litica come scienza auto-
noma di governo sulle 
masse. Nei suoi compor-
tamenti alternativi e sov-
versivi, nella volontà di 
praticare in luoghi e con 
attività disparate e ca 
mUari tutte le trasfor-
mazioni dei rapporti so-
ciali e interpersonali pos-
.sibili fin da subito, il 
movimento manifesta la 
.-uà vita e si estende. 

Fuori dai parametri an-
gusti e sempre più de-
generanti della politica 
separata, istituzionale, 
chiusa in sé stessa. Altri, 
che hanno condiviso la 
storia passata del movi-
mento proletario e anche 
della sinistra rivoluziona-
ria. rispondono in modo 
piti classico a quella che 

La nostra 
considerano una fase di 
riflusso. Centralizzano le 
proprie forze, sacrificano 
la democrazia e il libero 
manifestarsi delle con-
traddizioni in nome di una 
disciplina intema il cui 
unico scopo è disumaniz-
zare t compagni, spin-
gerli all'intolleranza e al-
la violenza, sacrificare le 
ragioni presenti della 
propria lotta in nome di 
fantomatiche ragioni fu-
ture. Il disprezzo per il 
confronto delle proprie 
ragioni con quelle delle 
masse, o con chiunque sia 
estraneo alla propria ideo' 
logia, può manifestarsi 
nella politica delle vetri-
ne rotte come in quella 
delle spranghe sui compa-
gni, nel feticismo delle 
armi come nel mito de-
pravato di guxilg passa-
ti e presenti. Comunque 

area 
sia, è maturata una rot-
tura profonda e definiti-
va con costoro che pos 
siamo continuare a chia-
mare compagni solo per-
ché sentiamo ancora tut-
to il peso del passato che 
ad essi ci accomuna. 

Oggi l'area di Lotta 
Continua è altra cosa, 
unisce compagni di diver-
se generazioni, di diversi 
movimenti, di diverse col-
locazioni sociali. Le quat-
tro pagine interne che ci 
raccontano della discus-
sione dei compagni di Mi-
lano, dicono di una vo-
lontà di confronto tra di-
verse e autonoma realtà, 
che è or-mai matura. E' 
•matura perché non si 
fonda più sull'illusione di 
costruire una nuova ten-
denza uguale e contraria 
a quella di autonomi o 
MLS, perché finita è V 

illusione di poter disci-
plinare ad un'unica cen-
tralità — inevitabilmente 
burocratica — l'insieme 
dei bisogni e delle con-
traddizioni dei movimenti 
di massa. 

Gli interventi dei com-
pagni di Milano sono la 
migliore risposta a chi 
ancora si domanda co-
sa unisce l'area di Lot-
ta Continua »: una oppo-
sizione totale al capitali-
smo che avviene al con-
fronto tra i movimenti di 
massa a partire dalla lo-
ro reciproca autonomia, 
lo scavo draghe doloroso 
e autocritico in un passa-
to che ci ha visti, pur-
troppo anche sostenitori 
di stereotipi non molto 
diversi da quello stalini-
smo che denunciamo nel 
PCI e in certa sinistra 
rivoluzionaria, l'afferma-
zione della solidarietà, 
dell'umanità, della liber-
tà dàl bisogno e del bi-
sogno di libertà, posti 
come base e discriminan-

te della pratica comuni 
sta. Questo è oggi l'area 
di Lotta Continua. E', per 
esempio, l'impegno non 
casuale del giornale a di-
scutere senza più omertà 
le infamie dei paesi del 
« socialismo realizzato », 
rifiutando il ricatto di chi 
dice che così si fa il gio-
co della destra (ma qual 
è. allora, la sinistra?). 

E' il compagno Giusep-
pe di Milano che —- dopo 
che il suo ferimento è 
stato tenuto segreto per 
superiori ragioni politi-
che — afferma che fin-
ché questa storia non vie-
ne resa pubblica nessuno 
di noi ha il (dritto di cri 
ticare i macellai del MLS. 
Le autocritiche sullo <ista-
linismo». ammesso che 
questa definizione sia e-
saustiva. ognuno le fa a 
modo stio. Pajetta, Amen-
dola e "gli 'altri, preferi-
scono dire «se c'ero dor-
mivo ». Certe idee, in 
tempo di regime, torna-
no sempre comode... 
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Lotte nelle carceri: 

Un altro passo in avanti 
I due giorni di lotta in 

tutte le carceri su inizia-
tiva del movimento dei 
detenuti di Padova, han-
no rappresentato un mo-
mento di mobilitazione 
rnolto importante; non si 
sa ancora quante sono le 
carceri che vi hanno a-
derito, poiché in molte 
situazioni è pressoché im-
possibile comunicare con 
l'esterno. Ad Alessandria 
i 170 detenuti hanno bloc-
cato le lavorazioni e ri-
fiutato il cibo dell'am-
ministrazione. A Nuoro al 
carcere speciale Bad e 
Carros, è in corso uno 
sciopero della fame. 

A Cosenza tutti i dete-
nuti hanno deciso l'asten-
sione del lavoro e di ogni 
altra attività e l'inizio 
di uno sciopero della fa-
me. In un documento di-
scusso in assemblea du-
rante l'ora d'aria, denun-
ciano la continua repres-
sione che li colpisce quo-
tidianamente; ultimo epi-
sodio la restrizione nella 
concessione dei permessi 
e delle comunicazioni te-
lefoniche: «.. . Con ciò si 
vuole mettere in risalto 
il carattere altamente re-
pressivo ed emarginante 
della struttura carceraria, 
la quale altro non fa che 
tentare di distruggere ed 
annullare la personalità e 
la creatività dell'indivi-
duo detenuto, con ogni 
mezzo, usando come ar-
ma diretta la più spieta-
ta repressione, riducendo 
ìi permessi, con trasferi-
menti lontano dal comune 
di residenza, o agitando 
lo spettro delle supercar-
ceri. E questo proprio 
nel momento in cui si par-
la di reinserire il dete-
nuto nella struttura so-
ciale esterna... ». 

A Padova intanto si ri-
flette sulle due giornate 
di lotta, giudicate come si 

legge nel comunicato dei 
detenuti positivamente e 
come un nuovo passo in 
avanti. 

« Mentre le forze sin-
dacali (CGIL-CISL-UIL) 
sono presenti in carcere 
soltanto per legittimare 
10 sfruttamento dei lavo-
ratori detenuti (2/3 delle 
tariffe sindacali) facendo 
parte di quella commissio-
ne penitenziaria che si 
riunisce semestralmente 
per determinare il sala-
rio dei detenuti, malgra-
do diversi magistrati di 
isorveglianza abbiamo già 
sollevato questioni di il-
legittimità della norma, 
11 movimento dei detenu-
ti ha saputo esprimere 
in queste due giornate di 
lotta, a livello nazionale, 
bisogni minimi di comu-
nismo e volontà di riap-
propriazione dei propri 
bisogni. 

Per quanto riguarda 
questo importante mom^-
to di lotta e oltre ad ave-
re creato reale aggrega-
zione f ra il proletariato 
detenuto e il movimento 
esterno che si è mobili-
tato a sostegno della lot-
ta indetta dal movimento 
dei detenuti, occorre ri-
cordare gli obiettivi qua-
lificanti della piattafor-
ma rivendicativa su cui 
si appoggiava la lotta e 
cioè; abolizione delle 
carceri speciali, amnistia 
ed indulto generalizzato, 
no al fermo di polizia e 
al confino, oltre ad altri 
obiettivi di carattere più 
interno; a proposito di 
queste ultime rivendica-
zioni, per quanto concer-
ne la mancata correspon-
sione degli arretrati del 
periodo 24 agosto '75 -
1 aprile '76, benché più 
magistrati di sorveglian-
za ne avessero disposto il 
pagamento con ordini di 

0 ROMA 
Sabato 4 marzo alia ore 13,30 si terrà il coordinamento nazionale di lotta contro la legge 

513 nella sede di via Bonomi 31 (Valmelaina), dalla stazione prendere il 38. Odg: organizzazio-ne della manifestazione nazionale di lotta del 18 marzo. 
0 SICILIA: riunione operaia regionale Domenica 5 marzo si terrà a Catania pres-so la sede del circolo giovanile del Fortino « S. Novembre », piazza Palestre (dalla stazione bus n. 35), tina riunione di compagni operai che fanno riferimento a LC. 

Novara: gli operai 
Pozzi-Ginori in 
corteo fino alla 
prefettura 

Novara, 2 — Un centinaio di operai della Sorgafo 
deO gruppo Pozz-Ginori si sono recati in corteo alla 
iPrefettura per protestare contro 1 mancato paga-
mento del salario di febbraio. E' stata una manife-
stazione fiacca, che ha risentito delle dificoltà e delle 
contraddizioni di una lotta, che dura ormai da set-
tembre contro la cassa integrazione a zero ore e con-
tro à continui ritardi nel pagamento dei salari. 

Nei giorni scorsi un gruppo di operai aveva, con-
tro il parere del CiF, organizzato il blocco delle mer-
ci e contestato nell'assemblea la linea perdente del 
sindacato, controllato da quadri del PCI. La manife-
stazione di oggi voleva essere un recupero da parte 
del OdF della credibilità persa in questi giorni. 

servizio e in quanto tali 
erano vincolanti per l'am-
ministrazione carceraria 
e alla cui esecuzione si 
opponeva con l'arroganza 
di potere che gli è tipi-
ca sia la direzione delle 
carceri di Padova, sia la 
direzione generale degli 
istituti di prevenzione e 
pena, comunica che è in 
corso un procedimento pe-
nale della pretura di Pa-
dova nei confronti del 
dott. Altavista, direttore 
generale degli istituti di 
prevenzione e pena, e 
del dott. Umberto Zicco-
ne, direttore degli istitu-
ti penali di Padova, per 
il reato di « omissione di 
atti d'ufficio ». Questo im-
portante momento di lot-
ta del proletariato dete-
nuto che ha costituito cer-
tamente un'opera efficace 
nella formazione politica 

d' tutti i detenuti, che 
nella maggioranza hanno 
recepito coscienza di clas-
se, in quanto le avanguar-
die del movimento del 
proletariato prigioniero 
hanno saputo riunire in-
tomo a se la maggioran-
za dei detenuti, ci con-
sente di dire che il car-
cere è ormai una realtà 
rivoluzionaria. Pur consa-
pevoli della repressione 
carceraria che esisterà 
fino a quando esisterà lo 
stato borghese, riteniamo 
che la lotta che il prole-
tariato prigioniero ha sa-
puto esprimere, vadi ad 
inserirsi in quel processo 
di conquista delle masse 
come presa di coscienza 
sul carcere, suUa sua 
funzione repressiva contro 
il proletariato. 
'Movimento detenuti pro-
letari di Padova ». 

Il PCI a scuola: 

Bravi, 7 più 
« Una nuova ondata di 

violenza, di sopraffazio-
ne, di atti di teppismo 
colpisce in questi giorni 
decine di scuole e di sedi 
universitarie. Si tratta di 
un vero e proprio squa-
drismo fascista che usa 
le forme di violenza e i 
metodi propri del fasci-
smo anche quando si am-
monta di un falso rivo-
luzionarìsmo parolaio. Ta-
li forme, che utilizzano 
anche forme di fanati-
smo e di irrazionalità, 
servono... a diffondere il 
disordine, paralizzare la 
scuola, provocare una 
reazione repressiva indi-
scriminata, dividere i la-
voratori, colpire il regi-
me democratico ». 

Comincia così l'appel-
lo della segreteria del 
PCI per l'ordine nella 
scuòla. E poi continua 
chiedendo maggior seve-
rità nel colpire l'eversio-
ne e la violenza minori-
taria usando termini e 
proposte di cui abbiamo 
nausea a parlarne anco-
ra. Confessiamo che ci è 
venuta voglia di lasciar 
perdere. Però, siccome 
nói siamo sensibili a tan-

to dafafre, abbiamo fatto 
ancora un esame di co-
scienza per vedere se da 
qualche parte qualcuno 
avesse usato violenza nel-
le aule e nelle assemblee 
studentesche. 

Abbiamo chiamato com-
pagni, sfogliato giornali. 
Risultato: nuUa. Tutto pa-
cifico da un po' di tempo 
a questa parte. Qualcosa 
è successo a Padova e 
Firenze, ma tempo fa. 

Allora? Per chi suona 
la campana? 

Così ci è venuto un so-
spetto. C'è la crisi di go-
verno: maggioranze che 
non tornano, accordi a 
« m^dio termine », pro-
grammi, vertici... Le for-
ez politiche si scrutano, 
si guardano coi raggi X. 
Allora il PCI sposa gli 
argomenti più squallidi 
della campagna sull'ordi-
ne pubblico per farsi spo 
sare dai dirimpettai di 
Piazza del Gesù. E inven-
ta la violenza per poter 
parlare il linguaggio di 
governo. 

Bravo, sette più. (Ma pare che lo rimandino in condotta...). 

Provocazione 
Reggio C. — Denuncia-

ti quattro compagni, di 
cui due operai della Li-
quichimica, per adunata 
sediziosa e blocco stra-
dale. La denuncia si ri-
ferisce alla tenda e ai 

della questura 
piccoli blocchi «he gli 
operai della LQB avevano 
fatto a Piazza Italia per 
protestare contro la smo-
bilitazione -dello stabili-
mento. 

Vietri sul Mare (Salerno) 

IN LOTTA PER IL 
DIRITTO A UNA 
CASA DECENTE 

Vietri sul Mare, 2 -— 
Sabato scorso a Vietri 
sul Mare c'è stata una 
grande manifestazione di 
lotta per la casa che ha 
coinvolto l'intera popola-
zione. E' stata la più 
grande mobilitazione do-
po il 20 giugno in que 
sto piccolo centro ammi-
nistrativo della giunta di 
sinistra (PCI - PSI) che 
ha addormentato la popo-
lazione, da sempre com-
battiva, allo scopo di non 
turbare gli equilibri poli-
tici. 

Questa ripresa di lotta 
che non ha precedenti a 
Vietri dai tempi della 
vecchia vetreria, si regi-
stra in uno dei più gros-
si centri della costiera 
amalfitana, che nel 1961 
contava oltre 10.000 abi-
tanti con 2.600 alloggi a 
disposizicHie, e nel 1971 
9628 abitanti con 2803 al-
loggi. 

I compagni della sini-
stra rivoluzionaria han-
no scoperto che oltre 400 
appartamenti sono sfitti e 
vuoti, gli interessi che 
ruotano attorno a questo 
problema sono enormi. 

Grandi proprietari come 
Tortora, Discola, Pelle-
grino, Della Monica, De 
Cesari, ecc, tengono chiu-
si gli appartamenti affit-
tandoli solo d'estate a 
prezzi astronomici che 
vanno oltre un milione al 

_ mese. 
Vietri è anche il paese 

che ha subito la più gros-
sa speculazione edilizia 
della costiera amalfitana, 
qui è stato tra l'altro co-
struito un albergo-mostro 
che ha scatenato interpel-
lanze parlamentari a ca-
tena. e che grazie ai com-
pagni, ai democratici e 
ad « Italia nostra » è di-
ventato un caso naziona-
le. 

Vietri è anche diventa-
to quasi - quartiere resi-
denziale di Salerno, dove 
Amato (industriale della 
pasta), AmabOe (quello 
del rapimento) deputato 
PCI e tanti esponenti 
della borghesia salernita-
na hanno la villa sulh 
costa. L'altra Vietri in 
tanto vive il suo dramma 
con decine di famiglie 
proletarie e sottoproleta-
rie costrette a vivere in 
abitazioni fatiscenti, in 
condizioni igienico-sanita-
rie spaventose. 

La letta è partita per-
ciò dura ed organizzata 
sul bisogno della casa; le 
chiacchiere programmate 
ed il boicottaggio sotter-
raneo del PCI (Con il 
PSI alla coda) non han-
no impedito l'organizza-
zione e lo sviluppo della 
lotta. In questo movimen-
to reale i compagni di 
Vietri della nuova sini-
stra sono oggi impegnati. 
Nonostante il terrorismo 
dei benpensanti DC (addi-
rittura nelle scuole hanno 
detto ai bambini di non 
uscire perché nelle stra-
de del paese ci sarebbe-
ro stati i rivoluzionari e 
gli estremisti che avreb-
bero spaccato vetrine e 
sparato) la gente, oltre 
400 persone, è scesa in 
piazza e ha portato tutta la 
suo forza fin sotto il co-
mune dove era in corso la 
convocazione straordinaria 
del Consiglio Comunale, 
nonostante la latitanza del 
sindaco del PCI. 

Gli obiettivi sono chiari 
e su questo non c'è com-
promesso che tenga: le 
case per i proletari ci 
sono e bisogna requisir-
le. 

La mobilitazione conti-nua: oggi tutti al consiglio comunale per imporre ai riformisti di soddisfare i bisogni dei lavoratori. 

Il referendum sulla 
legge Reale 

La Coorte costituzionale 
ha anmiesso la possibilità 
di ricorso del (Comitato de-
gli 8 referendum contro la 
decisione della Cassazione 
di escludere l'art. 5 della 
legge Reale dai referen-
dum per modifiche inter-
venute. La Corte costitu-
zionale ha con questa de-
cisione stabilito due prin-
cipi. Il primo è che non 
solo organi dello Stato ma 
anche i promotori dei re-
ferendum possono ricorre-
re. 11 secondo che però si 
potrà capire megUo quan-
do usciranno le motivazio-
ni della sentenza, è che 
probabilmente si ritengono 
valide le eccezioni presen-
tate dal Comitato dei re-
ferendum che aveva af-
fermato che è una beffa 
considerare cambiata una 

legge solo perché nel frat 
tempo sono intervenute 
modifiche che i presenta-
tori delle firme considera-
no peggiorative della leÈ; 
ge di cui hanno chiesto 1 
abrogazione. Per la legge 
Reale è evidente che chi 
ha firmato lo ha fatto per-
ché la ritiene una legge 
repressiva. Un inasprimen-
to deUe norme in senso 
rafforzativo delle caratte-
ristiche antidemocratiche 
di Questa legge non può 
abolire la richiesta di una 
consultazione popolare sui 
la legge stessa. E' chiaro 
che se il principio della 
Cassazione fosse P ŝ®®^ 
la conseguenza sarebbe 
stata la possibilità per 
governo di abolire semP« 
e in ogni caso qualsia? 
referendum. 
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Roma 

Occupata la FIP-CGIL 
dai "trasfertisti" 

100 postelegrafonici sono venuti da Milano per chiedere il loro trasfe-
rimento nella località di orìgine 

Questa mattina un centi-
naio di postelegrafonici 
hanno occupato la sede del-
la CGIL-postelegrafonici in 
via Cavour a Roma; per 
qualche ora nessuno è po-
tuto entrare o uscire dagli 
ufBci dei sindacalisti e de-
gli impiegati e solo dopo 
che i dirigenti sindacali 
hanno telefonato al mini-
stro delle Poste e Teleco-
municazioni, Colombo, ot-
tenendo un incontro nella 
stessa mattinata, la dele-
gazione dei lavoratori ha 
preso la decisione di to-
gliere l'occupazione certa-
mente non molto « simbo-
lica » e accomodante. Co-
si si sono recati tutti, sin-
dacalisti e postelegrafoni-
ci, all 'Eur per incontrarsi 
con il ministro. Gli artefi-
ci di questa forma di lot-
ta non ortodossa erano ar-
rivati stamani in treno da 
Milano. Sono una rappre-
setitanza non « istituziona-
le» di 4000 trasfertisti che 
lavorano al Nord: chi da 
2. chi da 10 anni: a sen-
tirli parlare capisci che 
ve ne è di tutte le regio-
ni, in particolare del Sud: 

Napoli, Catania. Foggia, 
ecc. E ' da tempo che a 
Milano hanno iniziato a di-
scutere e organizzarsi per 
imporre che nel breve pe-
riodo vengano rimandati a 
lavorare nel loro posto di 
origine; l'hanno fatto sen-
za continuità e solidità del-
le strutture organizzate 
che si sono dati: piìi che 
nei posti di lavoro, dove 
si discute sempre del pro-
blema « t rasfer ta », le se-
di di confronto avvengono 
nelle assemblee delle Case-
albergo; si ritrovano e 
spesso in 200 per poi deci-
dere il da fare. Quando 
si decide una scadenza 
tutti e 4000, anche se non 
partecipano in prima per-
sona, sono investiti diret-
tamente dal clima di mo-
bilitazione. 

Cosi i 100 « delegati » che 
oggi sono venuti a Roma 
per occupare la CGIL non 
è che rappresentino in 
forma tradizionale tutti e 
4000 trasfertisti ma que-
st'ultimi partecipano atti-
vamente delle sorti di que-
sta "delegazione". 

Il fatto che non siano 
« partitizzati » è preso co-

me pretesto del sindacato 
per sputare le volgarità 
pili infami nei loro con-
fronti: « t r a di loro ci 
sono anche fascisti, sono 
corporativi, dagli il tra-
sferimento e se ne fotto-
no dell'organizzazione del 
lavoro », cosi mi ha det-
to un sindacalista a cui 
ho rivolto delle doman-
de. Le stesse cose que-
sti lavoratori si sono sen-
titi dire quando tempo fà 
avevano occupato la Cisl-
poste di Milano. « E' ve-
ro che vi sono contrad-
dizioni — dice un lavora-
tore — ma esse sono li-
mitate maggiormente a: 
casi dei « vecchi », quel 
li che è più di 10 anni 
che sono al Nord e spe-
rano che un giorno o 1' 
altro il ministero gli dia 
il trasferimento ». Tra 1' 
altro nel volantino che i 
trasfertisti hanno distri-
buito a Roma, ce n'è 
quanto basta per rove-
sciare le accuse dei sin-
dacalisti. Si denunciano 
il lavoro a cottimo, quel-
lo « straordinario » di ol-
tre sei mesi svolto dai 

giovani mal retribuito e 
carico di fatica; si spie-
ga che la posta si « in-
tasa » perché il trasporto 
avviene per via aerea e 
su strada, a seguito d: 
quello su rotaia più snel-
lo ed economico. Ancora 
si puntualizza che per la 
mole di lavoro accentra-
to a Milano, circa il 40 
per Cento del traffico na-
zionale postale, ci vor-
rebbero 4000 nuovi posti 
di lavoro; e poi si por-
tano a conoscenza le loro 
condizioni di vita: 2000 
meridionali vegetano nei 
ghetti delle case-albergo 
e nelle pensioni umide, 
sporche e con fitti sala-
ti; la mensa schifosa e 
la lontananza delle mo-
gli e dei figli. Vogliono 
ritornare al Sud, quindi 
ed è una richiesta legit-
tima sempre affuscata 
dal Sindacato. Anche per 
questo è stato occupata 
la CGIL che, inoltre, è 
vista come una contro-
parte per la propria pre-
senza negli « organismi 
paritetici » dell'azienda 
post-telegrafonica. 

Elezioni in Francia 

Bari 

CONSEGUENZE GRAVISSIME DEGLI 
SCONTRI TRA MLS E COMPAGNI 

DEL MOVIMENTO: 
Numerosi feriti e tre compagni arrestati per rissa aggravata 

Bari, 2 — La serie in-
Tiuin;revoli di scontri, 
che da sabato, in segui-
to ai fatti di Milano, si 
sono avuti tra compagni 
del MLS e compagni del 
movimento, ha avuto una 
conseguenza ieri gravissi-
ma: numerosi compagni 
sono rimasti feriti a ter-
mine di una spedizione 
«punitiva» che l'MLS ha 
compiuto ai giardini di 
Piazza Umberto. Tra i 
compagni sono stati suc-
cessivamente arrestati dal-
3a polizia, intervenuta do-
Po pochi minuti. 

Questi i fatti. Dopo il 
ferimento avvenuto a Mi-
^no, numerosi compagni 
del movimento avevano 
''eagito contro esponenti 

MLS. Da quel giorno 
si erano avuti scontri iso-
feti tra singoli compagni 
^ alcune aggressioni di 
nulitanti deU'MLS a com-
f ^ i isolati. Lunedì sera, 
MLS teneva un'assemblea 

•alia facoltà di Lettere, con 
mteUettuaU del PCI, sul 
^ a «Materialismo dia-
Kttico e conoscenza scien-
Wica », ed aveva deciso 
ai dare una prova di for-
^ • J u t t o il secondo piano 

facoltà di Lettere 
®a stato militarizzato e 
cinquanta del servizio d' 
ordine armati, filtravano i 

compagni e li rimandava-
no indietro. 

Quando circa brenta com-
pagni del movimento (tra 
cui del collettivo di lette-
r e e filosofia) sono saliti 
per tenere un'altra assem-
blea. convocata in un'altra 
aula del secondo piano, 
sono stati brutalmente ri-
cacciati a sassate ed a 
colpi di « Stalin » da par-
te del servizio d'ordine 
del MLS. 

Da quel momento a Ba-
ri la sitii.nzions è diven-
ta ta incandescente. Dopo 
altre aggressioni che si 
sono susseguite, ieri la si-
tuazione è precipitata. Al-
le 18 alcuni compagni che 
stavano passando in mac-
china davanti alla sede 
del MLS di via Cairoli, so-
no stati aggraditi e cac-
ciati al grido di «fasci-
sti ». Un'ora d < ^ una de-
cina di compagni si è di-
retta alla federazione del 

ed ha attaccato il 
servizio d'ordine schiera-
to in mezzo alla strada. 
Le vetrate di un bar sono 
state infrante. Alle 19.45 
circa cento militanti del 
MI£ si sono diretti ai 
giardini armati ed hanno 
attaccato, picchiando, chi 
stava li: passanti, ragazzi-
ni, compagni. Pochi mi-
miti dopo la polizia ha 

circondato il giardino ef-
fettuando una retata. Gli 
esponenti del M l ^ , C. Ci-
mino e N. Corriero sono 
stati fermati e successiva-
mente arrestati per rissa 
aggravata, in questa reta-
ta, mentre Daniele Tre-
visi, un compagno dell'a-
rea di Lotta Continua, ve-
niva arrestato al Policli-
nico, dov'era andato con 
una compagna a medicar-
si, per le ferite ricevute. 

In questo clima si sono 
susseguiti per tutta la se-
ra ta altri incidenti, azio-
ni, controazioni e ritorsio-
ni. Si è così arrivati ad 
una pratica assurda, alla 
faida, alla caccia aU'uo-
ma, alimentata dai comu-
nicati del MLS e dalla sua 
pratica d'azione e dalle i-
nevitabili ritorsioni. In 
questo clima di caccia al-
le streghe, chi sta avendo 
buon giofco sono la reazio-
ne ed il PCI, che, calati 
come avvoltoi su questi 
incidenti, starmo cercando 
di fa re passare l'immagi-
ne del movimento, loro 
più congeniale, violento, 
z e f ^ di autonomi e di 
provocatori. 

Gli « autonomi » sono 
per loro e per l'MLS, tut-
ti i compagni che si op-
pongono a concezioni della 
vita, e della pratica poli-
tica diversa, non inqua-

dra nel credo delle orga-
nizzazioni, che vogliono 
ragionare, organizzarsi e 
lottare a partire dai pro-
pri bisogni. 

Il movimento nell'assem-
blea tenuta questa matti-
na (emergeva nel docu-
mento diffuso in tutta la 
città) giustamente chiede 
la liberazione di tutti i 
tre compagni arrestati e 
invita tutti coloro che non 
si riconoscono in questa 
guerra assurda a smetter-
la e a ricercare momenti 
di pratica, di organizza-
zione e di discussione in 
cui la pratica suicida ven-
ga messa al bando e ri-
fiutata. Per questo è sta-
ta convocata per sabato 
mattina alla facoltà di Lin-
gue, in concomitanza di 
un'assemblea a Lettere 
deU'MLS, un'altra assem-
blea in cui si rifiuta il 
discorso del MLS, che si 
riunisce per combattere 
« l e mille forze della fa-
scistizzazione » (come han-
no scritto in un loro co-
municato distribuito sta-
mani), ma si vada alla 
radice reale delle contrad-
dizioni politiche tra MLS 
e movimento ed alla rico-
struzione di una pratica 
di lotta, che lo scontro tra 
compagni in questi giorni 
ha messo completamente 
da parte. 

I SINDACATI 
SI BUTTANO 

NELLA MISCHIA 
Parigi, 1 — Sì, devo ammetterlo, mi sono sfuggi-

te molte cose e ho commesso diversi errori. Prima di 
tutto i turni elettorali non sono due, come ho sostenuto 
nei precedenti articoli, ma tre. Corrispondenti di te-
state ben più gloriose della nostra hanno commesso lo 
stesso errore. D'altra par te dalle stanze del potere af-
fittate per prezzi modici a ossequiosi intervistatori, non 
si poteva vedere che sono in molti in Francia ad aver 
preso sul serio questo obiettivo, proposto circa un 
fnese fa dai sindacati, di preparare un « terzo tunio 
sociale »: un turno di trattativa sul programma, sulle 
rivendicazioni, secondo il progetto sindacale, ma che 
potrebbe anche diventare un turno di lotte. 

Non si può certo dire 
che ci sia in giro un gran 
pullulare di lotte, anche 
se non mancano nemmeno 
qui quelli che « l a classe 
operaia è all 'attacco». Né 
si può leggere nella sfe-
ra di cristallo l'insurre-
zione per il 20 marzo. Ma 
è vero che in questi pri-
mi due mesi del '78 qual-
cosa si è mosso. Non è 
una bestemmia affermare 
che da questo punto di vi-
sta la rottura f r a PC e 
PS è stata in qualche 
modo salutare perché ha 
aperto dei varchi nel mu-
ro pazientemente costruito 
dal sindacato sin dal '74, 
dal giorno dell'elezione di 
stretta misura di Giscard 
contro Mitterrand. I sin-
dacati sono legati ai par-
titi qui come da noi: i di-
rigenti della CGT sono tut-
ti del PCF, mentre quelli 
deUa CFDT sono del PS. 
Anzi questi legami sono 
più evidenti che in Italia; 
il segretario generale della 
CGT, Seguy, ha invitato e-
splicitamente a votare per 
i candidati del PCF. 

La possibilità di una vit-
toria elettorale delle si-
nistre unite nel program-
ma comune aveva consi-
gliato ai sindacati di a-
prire la campagna eletto-
rale con almeno un paio 
di anni di anticipo, con la 
decisione di attuare una 
lunga tregua elettorale, 
che oggi nelle loro dichia-
razioni e, in qualche mi-
sura, anche nella pratica 
i dirigenti sindacali rin-
negano. Ma la realtà è 
stata quella di un lungo 
periodo di repressione e di 
isolamento di ogni lotta, 
accompagnato dalla fru-
strazione di ogni tentativo 
di collegamento f r a le lot-
te di lunga durata, di re-
sistenza contro lo sman-
tellamento delle fabbriche. 
Basta ricordare la storia 
della LIP, sui cui ultimi 
sviluppi torneremo nei 
prossimi giorni. 

Poi, verso la fine di set-
tembre inizio di ottobre, 
si è rotta l'unione della 
sinistra, formalmente sul 
problema della nazionaliz-
zazione delle filiali delle 
multinazionali e delle a-

ziende straniere: il pro-
gramma comune, prepara-
to sei anni fa , quando la 
prospettiva del governo 
era ancora lontana, ne 
prevedeva 729. Il PS ab 
bassaza il tiro fino a 227. 
Il PCI non ci stava e si 
arrivava alla .rottura. 

La rottura prm'ocava 
prima di tutto una ripre-
sa della concorrenza f ra 
le due centrali sindacali 
sul terreno del loro pate-
re relativo dentro le fab-
briche (del resto prima 
dell'avvento dell'era deU' 
accordo a sei di queste 
cose ne abbiamo viste an-
che neUe fabbriche italia-
ne), e poi, mettendo in 
dubbio ciò che prima sem-
brava una certezza (cioè 
la vittoria della sinistra), 
imponeva ai dirigenti sin-
dacali la domanda: con 
quale forza tratteremo se 
ci sarà un nuovo gover-
no di destra? Sembrerà 
strano, ma qui in Plancia 
per i sindacati c 'è ancora 
una certa differenza f ra 
destra e sinistra e credo 
sia difficile trovare un sin-
dacalista « stile Lama » a 
cui va bene qualsiasi go-
verno. 

Succedeva così un fatto 
strano: i sindacati sospen-
devano la politica di re-
pressione delle lotte e, in 
attesa di capire meglio 
quale governo ci sarebbe 
stato dichiaravano ai quat-
tro venti che non ci sa-
rebbe stata la tregua elet-
torale ed arrivavano ad-
dirittura ad appoggiare al 
cune lotte. I sindacati han-
no seguito anche un'altra 
strada, a loro certo più 
congeniale: quella della 
mediazione. L'esempio più 
divertente (sembra di es-
sere al mercato, senza of-
fesa per chi al mercato 
ci lavora davvero) e la 
recente proposta della 
CFDT di nazionalizzare 
450 filiali estere. Il PC 
ha accettato, ma il PS, 
tutto teso a condurre una 
campagna in piena auto 
nomia e disposto solo ad 
un accordo elettorale, ha 
risposto che se ne potrà 
riparlare solo dopo il i9 
marzo. 

Roberto Merini 
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Foggia: dopo che Carmela è morta di aborto 

Al mercato con 
il prezzemolo e una poesia 

Foggia, 2 — A diffe-
renza delle organizzazio-
ni, che si sono limitati 
ad affigere incomprensi-
bili manifesti mortuari, 
noi, due dei collettivi 
femministi di Foggia, ab-
biamo pensato che fosse 
molto più costruttivo an-
dare a parlare diretta-
mente con le donne pro-
letarie, in un mercato 
della nostra città, distri-
buendo un volantino che 
riportava una poesia di 
Dacia Maraini, con dei 
mazzetti di prezzemolo 
macchiati di rosso. 

I risultati considerando 
le varie reazioni delle 
donne (da premettere che 
alcune di loro ci hanno 
chiesto se eravamo figlie 
o parenti di Carmela, dal 
memento che eravamo 
tutte vestite di nero), so-
no stati soddisfacenti, in 
quanto tutte le donne che 
hanno in media a carico 
almeno 6 figli, si sono av-
vicinate, hanno discusso 
con noi, hanno esfa-esso 
le loro sensazioni. Ma la 
cosa più interessante è 
stata che molte di loro, 
oltre a sentire profonda-
mente il problema, pro-
prio perché donne, si ren-
dono perfettamente con-
to della situazione, delle 

responsabUità, della co-
noscenza e della necessi-
tà che la donna debba es-
sere libera di fare le sue 
scelte, di non lasciarsi 
condizion2ire dal marito, 
dal medico e dal prete. 

Questi sono alcuni stral-
ci dei discorsi che ci han-
no fatto: « Figlia mia era 
meglio che lo facevi na-
scere quel figlio e poi an-
dava al comune per chie-
dere dei sussidi, se no 
avrebbe fatto la guerri-
glia... » « Si potrebbe a-
prire una clinica per que-

sti problemi, così la don-
na è libera di fare tutto 
quello che vuole... ». « Ho 
fatto 11 aborti e ho pa-
gato onestamente... ». « Se 
c'era l'aborto non avrei 
questa figlia e non mi sa-
rei sposata a 15 anni, ora 
uso la spirale, ma non so 
se le altre donne lo fan-
no... » «Noi è una vita 
che lottiamo e voi siete 
giovani, non vi arrende-
te mai perché è grazie al-
la DC che esistono anco-
ra certe cose... » « I preti 
si scuotono le pulci di 

dosso si fanno i fatti lo-
ro e se ne vanno ». 

La nostra manifestazio-
ne si può considerare an-
che come la risposta a 
quello che attraverso le 

assemblee di vertice o at-
traverso un semplice ma-
nifesto mortuario, tentano 
continuamente di fare e 
concludere le organizzazio-
ni come rUDI. Non è più 
tempo di disperdere l'ener-
gia rivoluzionaria con i ca-
pi, con chi detiene il po-
tere e ci impone le leggi, 
le leggi, come espressione 
deEe esigenze di tutte le 
donne devono uscire dalle 
donne stesse, dalle prole-
tarie, dalle Carmele che 
giorno per giorno muoio-
no con un infuso di prez-
zemolo o con un ferro da 
calza, dalle donne stesse 
che vogliono parlare con 
noi. 

Mi chiedo perché c'è tut-
ta questa propaganda an-
ziché fare dei centri di 
specializzazione, anche a 
Foggia come esistono ne-
gli altri paesi, di fare i 
fatti e non le chiacchere 
se volete veramente aiutar-
ci e fare uscire tante don-
ne da quel « peccato » an-
ziché alla conclusione. 

Due collettivi femministi 
di Foggia 

Collettivi e compagne di Milano propongono due giorni di convegno 

Per l'8 marzo non vogliamo celebrazioni 
Milano, 2 — L'8 marzo, 

giornata della donna, è di-
ventata una celebrazione 
fatta per coprire la re-
pressione e la violenza 
che oggi come sempre noi 
donne subiamo dovunque. 
iNo5i vociamo celebrazio-
ni e non vogliamo rituali 
commemorativi ohe servo-
no soltanto per conservare 

intatti i cosiddetti «valori» 
del passato. 

Lanciamo invece un in-
vito a ritrovarci due gior-
ni di seguito (il 4 o il 5 
marzo) sul nostro tema dà 
fiondo tìie è « cambiare la 
qualità della vita ». Ne] 
fare questa proposta a 
tutte le donne abbiamo 
p«snBato di tener conto di 
molte cose: 

— Prima di tutto abbia-
mo voluto dimostrare che 
per noi donne, lo stare 
dietro a delle scadenz 
eisteme come l'S marzo è 
UHI fatto secondario rispet-
to alla necessità di ap-
profondire i nostri conte-
nuti: 

— altrettanto conta la 
nostra speranza di valo-
rizzare, in questo incontro, 
tutta la ricchezza deile 
diverse realtà che sor 

comprese nel movimento 
(collettivi di fabbrica, di 
quartiere, di scuola, delle 
dorme giuriste, di medici-
na, collettivi di provin-
cia, le casaUn^e, le ope-
raie, le impiagate...); 

— speriamo anche di ri-
cavare daUe diverse real-
tà del movimento sempre 
più contenuti da mettere 
in comune, partendo da 
tutte le situazioni nelle 
quali stiamo lavoraiido 
(consultori autogestiti, con-
sultori puWjiid, collettivi 
di fabbrica, di quartiere, 
di ospedale, di scuola, 
ecc.): 

— dai passi avanti che 
faremo pensiamo che si 
rinforzerà la voglia e la 
capacità di far conoscere 
i nostri contOTuti a sem-
pre più donne. 

Sappiamo anche che sa-
bato 4 marzo al pomerig-
gio ci sarà un'iniziativa 
cittadina conixo il confino. 
La contemporaneità di 
queste due scadenze non 
è una contraddizione, ma 
•una coincidenza: è pro-
prio di noi dMine il non 
sentirci in colpa se sare-
mo presenti dall 'wa o 
dall'altra parte, perché è 

altrettanto valida la ri-
sposta che si dà alla re-
pressione. 

I temi che proponiamo 
al dibattito in questo in-
contro sono: donna e la-
voro; donna-autocoscienza-
psicanalisi ; aborto; il pun-
to sulla situazione del mo-
vimento a Milano e pro-
vincia. 

L'incontro avrà luogo sa-
bato 4 marzo dalle 15 al-
le 19 circa. Domenica 5 
marzo dalle ore 9 con 

orario continuato fino al-
le 16 circa. 

Nel salone dell'audito-
rium del comune in via 
'Ulisse Dini n. 7 (piazzale 
Abbiategrasso, tram n. 15). 

Firmato da tutts le don-
ne che in questi ultimi 
mesi si sono ritrovate re-
•golarmente nella' sede del 
OED: CoUettivi di Milano 
e provincia; Lavoratrici e 
delegate sindacali; C<rilet-
ttvo del consultorio auto-
gestito CED; Gruw»o del-
le donne di via Albenga 

AUTODENUNCIA 
Su invito delle compagne di Salerno pubbli-

diiamo il testo dell'autodeaiuncia che tutte le 
donrre che vogliono partecipare alla lotta delle 
femministe salernitane possano compilare e spe-
dire a : Marina "Ventura - via Crispi 1/14 - 84100 
Salerno. 

« Io sottoscritta . . . nata a .. . residente a .. . 
in via . . . dichiaro di condividere il contenuto 
politico del manifesto nel quale si denuncia il 
metodo con cui il prof. A. Sanfratello teneva 
conferenze contro l'aborto. 

Per questo mi autodenuncia ». 

Il Pei assunto in prova 
Roma, 2 — Dovrebbe 

finire con il PCI assunto 
in prova, per un annetto. 
Su questo obiettivo, unico 
perseguibile da tutti, si è 
aperto il nuovo capitolo 
della farsa di governo. 
Sabato, riunione dei sei 
partiti per discutere il 
programma peggiorato 
proposto dalla DC e poi, 
senza fretta, consultazio-
ni con i sindacati e di-
scussione dell'assetto mi-
nisteriale. Tutti schia-
mazzano una parte di vit-
toria: De Carolis che ha 
pesantemente spostato a 
destra le formule di An-
dreotti, Donat Cattin che 
ha rifiutato il momento 
giusto. Moro che ha con-
servato l'unità del parti-
to, Signorile che ha det-
to anche ' lui qualcosa. 
Pajetta ha detto che il 
tutto è frutto della forza 
del PCL L'unico che con-
tinua a fare il battitore 
libero è Ugo La Malfa 
che stamattina ha invia-
to una lettera aperta ad 
Andreotti in cui chiede la 
consultazione stabile del-
la (]onf industri a e della 
federazione a fianco dei 
partiti, allo scopo di in-
trodurre modifiche quali 
lo slittamento per due an-
ni di tutti i contratti e 
una ulteriore diminuzione 
della spesa pubblica. 

La situazione dopo cin-
quanta giorni è dunque 
quella di una trattativa 
sui contenuti che ha ri-
baltato quasi completa-
mente dai temi che pone-
va la manifestazione del 
due dicembre. C'è stata 
la svolta di Lama, ci so-
no state le pazzesche po-
sizioni di difesa dello sta-
to esistente nella scuola 
da parte del PCI (l'ulti-
mo comunicato della se-
greteria è esemplare), 
c'è stata la mano libera 
alla magistratura e alla 
polizia nella limitazione 
delle libertà democrati-
che, c'è una città — To-
rino — che prepara il 
processo alle BR con uno 
stato d'assedio inaudito: 
da parte democristiana si 
è ottenuto quindi non po-
co, sia in termini di po-
litica economica che sul-
le riforme. In mezzo cin-
quanta giorni appunto 
che se dovevano servire 
a riunire e a ridare forza 
ad una base del P Q di-
sorientata e frustrata dal-
l'astensione, non ha fat-
to altro che spingere il 
quadro alto e medio di 
quel partito su posizioni 
oltranziste da salvatori 
della patria che difficil-
mente potranno essere 
spiegate nella società. 

GLI ULTIMI ROSPI 
DA INGOIARE 

Sabato si reincontrano i sei partiti per la 
nuova tornata. Ecco i maggiOTi punti di frizione: 

— siBdaeato di polizia. La DC è decisa ad 
impedirlo, e il documento finale dell'assemblea 
dei deputati ha accettato le posizioni più espli-
cite della destra: no ad un corpo di « polizia 
partigiana », cioè nessuna sindacalizzazione le-
gata alle ccmfederazioni; 

— sindacato di polizia. La DC è decisa ad 
tedisoo. Qui l'attacco più grosso viene diretta-
mente dalla Confindustria decisa a rilevare in 
proprio le quote della società per impedirne la 
« nazionalizzazione formale »; 

— contratti. Il PRI, per bocca di Carli e 
Agnelli insiste per una proroga di due anni di 
tutti i contratti di lavoro che scadono da ora 
all'inizio del '79 (si tratta di dodici milioni di 
lavoratori) per i quali gli unici aumenti do-
vrebbero essere gli scatti limitati della scala 
mobile. 

— occupazione. Per rilanciare la legge «285» 
di Tina Anselmi il documento DC propone di 
adottare la chiamata nominativa, vale a dire !a 
libera scelta sul mercato del lavoro da parte 
dei padroni: è nient'altro che la programmazio-
ne della clientela; 

— spesa pubblica. DC e PEI chiedono una 
ulteriore diminuzione, vale a dire un'ulteriore 
stretta per le finanze di comuni e regioni e 
quindi una sempre maggiore difficoltà di ge-
stione per le amministrazioni di sinistra. 

Sgomberata la casa dei marinaio 
occupata da operatori e utenti dell' 
ospedale psichiatrico 

Trieste, 2 — La polizia è 
intervenuta a sgomberare 
la Casa del Marinaio di 
via Monforte a Trieste, oc-
cupata dal 23 febbraio da 
operatori e utenti dei ser-
vizi di salute mentale del-
l'ospedale psichiatrico pro-
vinciale di Trieste. 

Sottolineamo l'importan; 
za della nostra iniziativa 
sul problema della Casa 
che ha visto utenti e tec-
nici agire insieme supe-
rando un rapporto di de-
lega al tecnico, e la salda-
tura che si è creata in-
tomo ai contenuti e al me-
todo di lotti scelta (abbia-
mo ottenuto concrete ade-
sioni da parte dei cittadini 
lavoratori, studenti, consi-

gli di fabbrica, organismi 
di quartiere). 

Riteniamo quindi che 
nessuno si possa illudere 
di considerare l'intervento 
della polizia ccme una ri-
sposta ai problemi che ab-
biamo evidenziato in ma-
niera così netta. Ribadia-
mo ancora il nostro inte-
resse a risposte precise e 
efficaci da parte delle for-
ze politiche che finora non 
si sono espresse, e ciò m" 
sieme alla nostra volontà 
di continuare con e s t r e m a 
fermezza da lotta e assie; 
me alle forze che con noi 
si sono schierati. 

Gli occupanti 
della Casa del Marinaio 
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Le ragioni e le proposte di una « svolta » nella discus-
sione dei compagni milanesi. In mille all'assemblea 
dell'area di Lotta Continua, mercoledì sera, a con-
fronto con le degenerazioni della sinistra rivoluziona-
ria e della nostra stessa storia 

Per noi che vediamo 
il comunismo possibile... 

Milano — C'erano un po' 
tutti — un miscuglio di 
facce nuove e facce vec-
chie — i compagni dell'a-
rea di Lotta Continua di 
Milano: forse di meno i 
« vecchi » operai del '69 e 
di più i « nuovi » studenti 
delle occupazioni di que-
st'anno. Ad unirli, oltre 
che l'emozione anciM^ for 
te per il ferimento di 
Fausto, la volontà di di-
scutere della propria e-

sperienza e della possibi-
lità dì una svolta non so-
lo nei rapporti con i resi-
dui degenerati della sini-
stra rivolozionaria milane-
se, ma anche nelle pro-
prie pratiche quotidiane. 
Quando Fabio Salvioni ha 
iniziato il primo interven-
to dell'assemblea parec-
chie centinaia di compa-
gni avevano già riempito 
la palazzina Liberty. 

Rompere II muro dell'omertà 

Fabio Salvioni: Vor-
Tei tirare fuori subito un 
problema assai presente 
nella discussione di tutti 
noi in qijesti giorni: la 
volontà die abbiamo tutti 
di rompere il muro dà i>-
mertà attorno agli aggres-
sori di Fausto. Su questo 
ci sono due posizioni di-
verse: ohi dice che, poi-
ché nulla ci accomuna al 
^ILS, non possiamo trat-
tare questo ferimento co-
me una faccenda interna e 
dobbiamo quindi tirare 
fuori i nomi di chi l'ha 
fatto, con tutte le conse-
guenze legali che ciò com-
porta. Altri, per oipportu-

nità politica, sono con-
trari. SecOTido me non è 
valido il principdo secondo 
cui « noi non mandiamo 
nsssxmo in galera », in a-
stratto, al di fuori di ogni 
considerazione specàfica. 
Ma in ogni caso la nostra 
non può essere una deci-
sione presa qui come orga-
nizzazione, ma deve es-
sere una decisione che 
scaturisce da un più am-
pio dibattito, nel quale a-
vrà un peso preponderan-
te la scelta che farà Fau-
sto stesso, appena sarà 
in grado. Comunque invi-
tiamo caldamente il MLS 
a queirelaToi, perché noi 

continueremo ad additare 
in quella organizzazione i 
responsabili materiali del 
tentato omicidio di Fau-
sto. 

No stiamo facendo, nel-
le assemblee di questi 
igiorni, la proposta di una 
svolta radicale che la fac-
cia finita con i riti e il 
modo di fare politica del-
la sinistra rivoluzionaria, 
e con le sue consuetudini 
ide^enerate. Io credo che 
si sia conclusa e consuma-
ta un'-sperienza di dieci 
anni di sinistra rivoluzio-
naria; dieci anni certa-
mente pieni di aspetti po. 
sitavi, ma al termine dei 
quali sta prevalendo un 
insieme di concezioni sba-
gliate, con cui è urgente 
rompere. Noi di !LC abbia-
mo chiuso al congresso di 
Rimini con l'idea di rea-
lizzare un partito mono-
centrico, che fa della cen-
tralità c e r a i a il contenu-
to legittimamente preva-
lente su ogni altra con-
traddizione. Fino ad allora 
avevamo represso troppe 
contraddizioni: quella tra 
uomini e donne, quella tra 
anziani e giovani, quella 
tra dirigenti e diretti. Ma 
anche dopo quel congres-
so tumultuoso noi non ab-
biamo saputo portare a 
tutte le sue naturali con-
seguenze quella scelta giu-
sta: sono persistiti, neH' 
dnsisme della sinistra ri-
voluzionaria, ma anche in 

certa nostra pratica, lo 
strascico degli intergnup-
pi, delia mancanza di de-
mocrazia che è arrivata 
fino a divenire «politica 
deDa spranga ». Con tut-
to questo dobbiamo rom-
pere oggi, nella coscienza 
che si tratta di qualcosa 
di più vasto che non il 
MIS. Per tempio vi so-
no numerose formazioni 
dell'autonomia i cui com-
portamenti dobbiamo giu-
dicare alla stregua di 
quelli del IVttS. Come il 
MLS ha sgomberato alcu-
ne case occupate da com-
pagni qui a Milano, così 
a Roma altri hanno svuo-
tato con la loro pratica 
delle aule universitarie. 

Noi abbiamo parlato an-
che di rottura formale, 
« diplomatica » delle no-
stre relazioni. Per esem-
pio abbiamo scelto di non 
partecipare, in qussti gior-
ni, a numerosi dibattiti 
sul tii>o di «tavole roton-
de » (o sarebbe meglio 
dire « tribune politiche »), 
trasmesse dalle radio li-
bere milanesi. E", quindi, 
una scelta che in parte ci 
costa. Ma io credo che og-
gi sarebbe aberrante vo-
ler diplomatizzare e por-
tare attorno a un tavolo 
di quel genere la nostra 
scelta di rottura. E quindi 
giusto privilegiare le sedi 
dd massa del dibattito poli-
tico, e lì esporre le no-
stre ragiona all'insieme del 
movimento. 

zione politicamente ed e-
conomicamente difficile, o-
gni contenuto viene con-
silderato impossibile da 
praticare. E' una situa-
zione che può essere para-
gonata al modo in cui Sta-
lin .giustificò — con la teo-
ria del «socialismo in un 
paese solo» — lo stermi-
nio di milioni di uomini. 
In nome di una difficoltà 
generale si « chiude »: è 
una pratica che non ve-
diamo solo oggi nel MLS, 
ma ohe viene da lontano, 
per lesempdo dal PCI. 

Noi invece pensiamo che 
anche oggi, anche nei mo-
menti che qualcuno defi-
nisce di « riflusso », vada-
no praticati nel movimen-
to — attraverso gli stru-
menti daUa massima de-

mocrazia e attraverso il 
dispiegamento dell'umani-
tà di ogni singolo compa-
gno — tutti i contenuti co-
munisti che siamo in gra-
do di praticare e di pre-
figurare. Per questo ci 
siamo aperti aiUe contrad-
dizioni, nella coscienza che 
le strade deDa chiusura 
•portano, ben lungi dal raf-
forzamento della tendenza 
reale alla rivoluzione, fi-
no al baratro deUa vergo-
igna costituito dal massa-
cro di Fausto. Non inten-
diamo sacrificare finali-
sticamente, in nome di un 
« futuro » che arriverà 
chissà quando e che av-
vicineremo chissà come, 
la possibilità di costruire 
im'alternativa già nel pre-
sente, all'interno della dia-
lettica del reale. 

La nostra « area » 

La rivoluzione negata 

Saldiamo che l'esisten-
za di forze come il MLS 
e alcune organizzazioni 
ddl'autonomia non è un 
fatto casuale. In una situa-
zione indubbiamente diffi-
cile per il movimento, con 
un quadro politico più 
chiuso che mai in passa-
to e con una tregua socia-
le difficile da rompere, 
queste organizzazioni fan-

no una scelta classica, che 
ritroviamo anche nel pas-
sato del movimento prole-
tario: considerano neces-
sario arroccarsi in se stes-
se, in attesa di tempi mi-
gliori, e coltivare in mo-
do privilegiato la propria 
esistenza sacrificando la 
libertà e la democrazia 
del movimento a questo 
scopo. Così, in una situa-

Con ciò. Lotta Continua 
'ha smesso da tempo di es-
sere un partito. Siamo un 
insieme di compagni che 
lavorano in tutta Italia al-
l'interno delle diverse ma-
nifestazioni della lotta di 
classe e dei movimenti di 
massa, siamo un giornale 
e m insieme di compagni 
che a questo giornale la-
vorano. Siamo certamente 
un'area più vasta dd quan-
to non fossimo in passa-
to, ma con idee ed espe-
rienze assai diversificate. 
Io credo che oggi questa 
diversità debba essere oc-
casione di confronto, e che 
in particolare non possia-
mo assolutamente consi-
derare concluso il confron-
to tra i conxpagni maschi 
e le compagne femministe. 

n centralismo democrati-
co non può essere più lo 
strumento di un simile 
confronto, che vede coin-
volti in primo luogo i gio-
vani conipagni disoccupa-
ti, scolarizzati o meno, che 
forse oggi occiQjano uno 
spazio preponderante nell' 

area di Lotta Continua; 
ma che deve vedere coin-
volti sempre di più i com-
paigni operai. Dire che 
non è possibile soffocare 
le contraddizioni della lot-
ta di classe riconducendo-
le tutte attorno all'unico 
bandolo della classe ope-
raia, non significa sotto-
valutare il ruolo determi-
nante ed ineliminabile del-
la classe operaia in un 
processo rivoluzionario. In 
particolare, già nel movi-
mento di opposizione di og-
gi riconosciamo l'essen-
zialità di ciò che r{«>po-
sizione operaia aMa linea 
del sindacato sta mostran-
do: le basi del consenso 
al nuovo regime, nelle 
faWDriche, non potrarmo 
die essere minoritarie. A 
MOano ce lo dicono, oltre 
a tante lotte, anche i 443 
delegati che hanno detto 
«no» a Lama all'assem-
blea di Cinisello. Ma, sem-
pre a Milano, il caso Uni-
dal ci mostra come non 
sia più possibile oggi ri-
creare im'unità sociale e 



politica dèi proletariato at-

torno a ^ operai. Ricor-

date riimocenti? Attorno 

a qiiella lotta si mossero 

gli stiidenti, gli operai del-

le piccole fabbriche, l'in-

teno movimento mitenese 

si strinse attorno a que-

gli operai. Oggi cdò è im-

pensabile. Oggi la possi-

bilità di un confronto e 

di un rapporto passa at-

traverso l'autonomia degli 

altri movimenti di mas-

sa, e comunque non può 

risolversi in una unifica-

zione o in una sintesi bu-

rocratica. 

Decine di Macondo 

Un'ultima cosa sulla re-

pressione che ha colpito 

l'esperienza di Macondo. 

Per mia formazione per-

sonale non sono un ma-

oondino, ma non eredo che 

guella fosse un'esperienza 

da eliminare, e la sua 

chiusura non mi ha fatto 

sorridere come ha fatto 

sorridere alcuni, anzi, tan-

ti compagni. In Macondo 

c'era l'ipotesi di organiz-

zare — anche tramite il 

semplice strumento del 

«trovarsi» — un ambito 

di resistenza dei giovani 

attorno al proprio modo 

da vita. E forse non solo 

dei giovani, se è vero che 

Macondo era frequentato 

anche da molti operai. 

Contro questa possibilità 

di libertà si è scaigliata la 

repressdone e noi — an-

che quelli che a Macondo 

non ti sono voluti mai an-

dare — non possiamo com-

piacercene. Io credo che 

altri punti di resistenza 

del movimento vadano co-

struiti, a livello decentra-

to; che nei quartieri di 

Milano debbano nascere 

decine di Macoreio. (Bru-

sìo di disapprovazione in 

vasti settori della sala). 

Comunque va organizzata 

ima presenza numererà al 

processo di venerdì matti-

na. 

Una storia « vecchia » 

E' iscritto a parlare 

Giovanni, stadente aniver-

«àtario, ma insieme a lui, 

accanto al micntfono, si 

ftresenta anche un altro 

c(Hnpagno. 

Giovanni: Il compagno 

kjui presente, accanto a 

me, è un operaio licenzia-

to dalla Philips di M(mza. 

Ma questa del licenzia-

mento è stata solo la pre-

messa di una storia avve-

nuta molto tempo fa, che 

stasera voi dovete sapere 

perché è di una gravità 

•estrema. Intanto vi spie-

#ierò saijito perché sono 

io a parlarvi della sua sto-

ria, e non lo fa lui diret-

(tamente. Giuseppe era, 2 

anni fa, un compaio oc-

ci?»ante che partecipava 

aH'ocoapazione della casa 

idi via Asmadeo, neUa qua-

le abitavano molte decine 

di compagni. H compagno 

Giuseppe è stato scara-

ventato giù dalle scale, il 

1 maggio 1976, da due mi-

litanti operai di LC:.. . al-

lora membro del Comita-

to Nazionale di LC e..., 

che ogigi lavora a Macon-

do. Il compagno qui pre-

sente sa è fracassato il 

cranio, è stato in fin di 

vita, poi si è salvato, ma 

ha perso l'uso della paro-

la: è diventato muto. E 

ora ha una calotta crani-

ca di plastica. I militanti 

che lo spinsero giù per le 

scaile, si ricordano bene 

quell'episodio e ne cwio-

scono altrettanto bene le 

conseguenze, dato che lo 

stesso... accompagnò Giu-

seppe all'ospedale. Ma non 

ritennero mai di sollevare 

la questione, da allora. Lo 

scaraventarono giù per le 

scale perché lo riteneva-

no un tossicomane, un al-

coolizzato e un informato-

re della polizia. Da tempo 

andavano sostenendo pub-

blicamente queste accuse. 

Da allora il compagno è 

stato isolato e messo a 

tacere, nonostante che 

qijando era operaio della 

Philips e militante della 

sezione di LC di Monza, 

fosse conosciuto da molti. 

Di questa storia non è 

stato fatto trapelare nulla 

..., allora deMa segreteria 

provinciale di LC, disse 

che era un episodio di ri-

levanza locale e che quin-

di non poteva essere pub-

blicato sul giornale. Il 

compagno fece ugualmen-

te un articolo che mandò 

ai giornale, ma non fu 

pubblicato. Mandò una let-

tera al Quotidiano dei La-

voratori, ma neppure quel-

la uscì. Nel frattempo, fa-

ticosamente, il compagno 

recuperava in parte l'uso 

della parola, per cui for-

se dopo vorrà aggiunge-

re qualche parola al rac-

conto che sto facendo. Do-

po il congresso di Rimini, 

per alcuni mesi. Lotta 

Ccaitinua milanese fu di-

retta dalla commissione o-

peraia. Giuseppe si rivol-

se agli operai che dirige-

vano la sede e raccontò 

loro la sua vicenda, ma 

anch'essi gli si rifiutaro-

no di nuovo. 

10 dico che se ci stiamo 

Uba-ando da quella logica, 

il compagno- questa sera 

deve uscire d^l'isolamen-

to in cui è stato costret-

to. I 2... sono a tutt'oggi 

coperti dal mavànfinto, lui 

no, e in più lui ha mezzo 

cranio di plastica. Lui 

chiede solo die queste co-

se vengano chiarite, che 

si sappiano i fatti e che 

si sappia che i 2 non han-

no fatto mai autocritica. 

Dimque io chiedo: sia-

mo veramente cambiati? 

Quante storie come questa 

riempiono la nostra vicen-

da di sinistra rivoluziona-

ria? 

11 microfono passa nelle 

mani di Giuseppe, che 

parla lentamente. 

Giuseppe: Fino a che 

questa storia non viene 

chiarita. Lotta Continua 

ha le mani sporche di san-

gue, del mio sangue, esat-

tamente crane il MLS. E 

quindi non ha il diritto di 

criticare H MLS. E... del-

la segreteria disse che il 

mio non era un caso na-

zionale. 

Dopo la proposta di un 

compagno della redazione 

di riportare per intero, 

nella loro inaudita gravità 

i fatti descritti sul gioma' 

le, continaano gli interven-

ti, in un clima di forte 

tensione emotiva. Un COTI-

pagno della Siemens illu-

stra il significato della 

« lettera apert;i al movi-

mento » pubblicata sul nu-

mero di ieri di LC. 

Coordinarsi tra operai 

Riccardo della Siemens: 

Noi della Siemens abbia-

ifatto una proposta di co-

ordinamento cittadino a 

tutti ^ i organismi operai. 

Crediamo che il fatto ne-

gativo dell'aggressione al 

C M i ^ g n o Faiusto possa 

essere fattone di trasfor-

mazione positiva, radicale, 

della situazione del movi-' 

mento a Milano. Dobbia-

mo dire basta alle preva-

ricazioni dei gruppi e del 

M L S in particolare. 

H PCI sta preparando 

una ncstra criniinalizzazdo-

ne. Vuole dire in giro che 

noi operai che ci opponia-

mo siamo violenti prevari-

catre-i, amici della spran-

ga e nemici degli operai. 

Proprio per qiuesto è cri-

minale ohi, o con la buro-

crazia o con la prevarica-

zione, ci toglie la possibi-

'Utà di attuare un coordi-

namento cittadino, per u-

scire dall'isolamento di o-

igni singola situazione. Co-

storo raidono un chiaro 

(servizio al PCI. La nostra 

forza sta nella stragri 

maggioranza dei 

e non ha certo bii 

delle spranghe. 

i vermi di Stalcanov 

Lorenzo (giovane senza 

lavoro fisso): Io mi ghie-

dò: Stakancxv è davvero 

morto? in suo cadavere si 

è trasformato in vermi, 

che poi sono gente come 

il ÌMUS. (Ma temo che quel 

cadavere in parte ci ap-

partiene, perché anche noi 

in passato siamo stati, tut-

ti quanta, più cadaveri che 

uomini vivi nel nostro mo-

do di fare politica. Per 

farla finita con il IVQiS 

dobbiamo partire dal ri-

flettere su noi ste^i. L'i-

dea fissa del MLS è quel-

la di dover « dirigere le 

masse ». Credo che se a 

•Milano non c'è stato il 

movimento del '77 come 

in altre città è anche per-

ché troM>a gente voleva 

« dirigere le masse », e 

per dirigere le masse bi-

sogna essere ineviWi 

mente ahneno im po' 

sumani. A questo lii 

sull'idea di « dirigets 

masse », autonomi 3 

sono diversi dal MLS 

in fondo neppure DP): 

lo usano spaccare v< 

diverse e parlare una 

sa alla Toni Negri, 

dobbiamo disertare la 

soussdone e il coitf! 

della sinistra rivoJi 

ria, esattamente comefi 

covano gli studenti 

occupavano 40 scude 

novembre, che se ne s; 

vano da una parte 

dall'altra i «divisi in 

visa » discutevano tutto 

tempo. Lasciamoli dii 

alle nostre spalle, non 

do che Sta'kanov 

risorgere come Cristo. 

i\̂ e ne sono fottuto 

Guido Viale: Dico subito 

che mi era nota la storia 

che è stata raccontata qui 

prima, e che conoscevo il 

compagno Giuseppe quan-

do era operaio a Monza. 

In sostanza me ne sono 

fottuto, anche se quando 

l'ero venuta a sapere ave-

vo prc^sto di pubblicare 

i fatti senza citare i no-

mi. In seguito me ne so-

no complstamente dimen-

ticato, o meglio ho rimos-

so, fino a questa sera 

quando ho rivisto il com-

pagno di fronte a me. E 

devo dire che non sono il 

solo dirigente di aillora che 

era al corrente. Ora sono 

favorevole che la vicen-

da sia resa nota dal gior-

nale. Però senza i nomi 

dei suoi responsabili per 

ohé sono convìnto che i 

compagni che lo hamio 

spinto non lo volevano 

massacrare, anche se poi 

anche loro se ne sono fot-

tuti. Certamente non agi-

rono con lo stesso spirito 

di chi ha aggredito Fau 

sto, ma quell'episodio ci 

indica alcune nostre 

ratteristidhe di gllora (ij 

in parte rimangono, jccmunque 

Una compagna dell'». Ben divei 

tanomia ci ha chiesto o-Wilma 

ras mai nod abbiamo « f j ^ m 

vissuto' a lui«o con i iw'^a cat 

celiai del MLS. E' pn 

domanda legittima. O®"-.^™ 

che l'imica ri^wsta è « ^̂  ^ 

eravamo abbastanza si® ngjggjjj 

li a loro. Questo spkP già. ^ j 

aUeanza. H MLS è p̂otati af 

vidente malafede q n ^ ^ q 

distribuisce un volanà»* 

toghissdmo nel quale la 

si fa neppure cenno. ̂  jj 

d fatti della scorsa s^'St^j^ 

mama al ferimento di sf̂  

sto. Ma non detti 

marci a fargU il 

alle intenzimi. Io ^ 

contrario a denunciare 

aggressori, ma non ^ 

paura della delazdaieji Antonio 

zi. Credo ohe sia ausp» 

•bile, tra i c o n i p ^ »r ii j 

massimo livello della » i^to la 

zione, esattamente ^ e ]( 

iha fatto GiuseH» ho p 

s°ra. che ha fatto ^ laiento , sara, che 
nomi e cognomi 

Ben venga ia delazione 

Ss, qug 

«che no: 

Che 

A N N I ^ R f f l ^ ^^ DA\ poiatiNj\. 

Intendo esponre anche 

me stesso e il mio passato 

politico ai rischi della de-

lazione. Ma proprio per 

questo va tracciata una 

netta linea di demarcazio-

ne con lo Stato, che mai 

può essere delegato a ri-

solvere le nostre contrad-

dizioni, le «Hitraddizioni 

che ci siamo trascinati die-

tro. C'è l'obiezione che il 

? bellico 

^ s o n 
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"" stud MLS , in un c e ^ ^ ^ t e ^ -
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jllora a 
mo. canunque non è nostra, 
i diverso era ad esem-
hiestfl » W il modo in cui noi ave-
iamo !»'*aiwì preparato con una 
con i campagna di massa 

E' ut̂ liiella pratica di antifasci-
'®o militante di cui io ri-

la validità, anche 
* ne critico certe dege-
^zioni e certa ideolo-

la. I 
sta èd« 
iim 5® 
spie?-1 già. ^ 

) e potuti 
e qui 

Wuti apparire in parte 
liintirtiii ° accomunabili al 

voJ^ questo vuol dire che 
noi di Lotta Conti-

ci siamo talvolta fat-irsa f ti Stato. 
to di 12 
ìiamo 
proc^ 
to^^Che c'entra il Macondo? 
IK» 

rione, 1 

C'è un invito di Fede-
rico, che fa il « presiden-
te ». 

Federico: Ci sono com-
pagni iscritti a parlare 
che hanno rinunciato per 
ia P'f'ga che sta prenden-
do il dibattito, che esclu-
de gli interventi di tipo 
più tradizionale. Ma pro-
prio per il rispetto delle 
diversità che oggi convi-
vono nell'area di Lotta 
Continua io invito questi 
compagni a mantenere la 
loro oscrizione. 

auspjt^t'" (̂ tndente del li-

'te e lo e oui 5i Ebe i! stupore 
-to ^nto <ii 

SilLs, 
Fausto. Sono 

come reale è 
to pure è residua-

^ìi residuati 
assono probabilmente 

nostro modo 
i è j ' ^ l i t i c a . Il MLS si 

« « partito 
^ - - P - " 

^ i è anche 
' n o ^ 

metodi. 

non abbiamo 
jim Dro!!^""^ definizione 

movimento considera il 
Macondo come un suo pa-
trimonio legittimo, allora 
10 non sono più del movi-
mento. Non solo, ma arri-
vo a capire perché conti-
nua ad esistere il MLS. 
Noi non possiamo buttare 
dalla finestra il marxismo 
e il leninismo come se fos-
se uno scherzo, senza ave-
re nessuna alternativa. 
Un'ultima cosa: sono con-
trario a denunciare gli 
sprangatoti, mi rifiuto di 
dare quei nomi a un com-
missariato. Questo non to-
glierebbe al MLS la pos-
sibilità di andare avanti 
nella sua pratica, e anche 
se quelli lì andassero in 
carcere, sappiamo benis-
simo che ce ne sarebbero 
degli altri al posto loro. 
11 MLS va distrutto poli-
ticamente. (applausi) 

Che differenza col gulag? Contro i fantasmi del passato 

Roberto Carrobbio: Mol-
ti di noi sono venuti qui 
stasera a chiedere un «ser-
rate le fila » e a dire « vo-
glio la manna ». Io no. Io 
mi sto chiedendo che dif-
ferenza sostanziale passa 
tra il gulag, il tentato o-
raicidio di Fausto da par-
te del MLS, e la vicenda 
del compagno che ha avu-
to la testa facassata da 
militanti di LC. Dobbiamo 
avere il coraggio di dire 
che non ce n'è nessuna. 
Certo, il MLS è responsa-
bile di quello che ha fatto, 
ma diciamo che esso si è 
alimentato dal concime as-
sai grasso che gli viene 
dalla crisi dell'idea di ri-
voluzione che stiamo vi-
vendo. Io non me la sen-
to più di lottare per una 
società futura in cui ci 
saranno dei Buchowsky e 
dei Fausto Pagliano. A-
vevamo respirato tutti nel-
l'aria, prima dei fatti di 
questi giorni, la morte del-

la solidarietà collettiva fra 
i compagni e il rafforza-
mento della tendenza alla 
violenza. Allora, mi doman-
do, cosa vuol dire la «rie-
ducazione intransigente » 
di cui si parla nel comu-
nicato di LC milanese a 
pFbposito di quelli del 
MLS? Chi rieduca chi? E 
in nome di che cosa? Che 
cultura pensa di trasmet-
tere chi si arroga il com-
pito di rieducare? E in 
modo « intransigente », per 
giunta! Credo che questa 
sia aria fritta. Mi trovo 
più d'accordo con la linea 
dell'* Arimortis » proposta 
da Ghirighi, anche se si 
è arrivati all'assurdo che 
è stato massacrato pro-
prio un compagno che at-
tacchinava un manifesto 
che diceva Arimortis. 

Fuggiamo al più presto 
da quest'area in cui sia-
mo stati, facciamola fini-
ta con tutti i santi inter-
gruppi, santi dirigenti, ec-
cetera. 

Paolo (detto Paolaccio): 
Ho l'impressione che sia-
mo qui a discutere con 1' 
impostazione di chi fonda 
una nuova chiesa, natural-
mente migliore della pre-
cedente. Stiamo riscopren-
do, secondo me in modo 
distorto, l'umanesimo. E 
ncHi è giusto che questo 
avvenga solo perché Fau-
sto è di Lotta Continua, e 
che non abbiamo fatto to 
stesso in altre occasioni 
precedenti. La nostra bat-
taglia contro il MLS è an-
che battaglia contro tutti 
fantasmi del passato che 
questo incarna e rappre-
senta: da Kronstadt a Sta-
lin, fino ad oggi. Sui fatti 
di via Amodeo faccio no-
tare che è stata la vec-
chia direzione di LC a la-
sciare passare sotto silen-
zio il fatto, e sono pro-
prio gli stessi che ora van-
no in giro a fare l'area 
creativa. Riflettetici su! 

Gino (operaio on grappo 
trotzkista): Per le risse di 

questi giorni gli operai ci 
sfottono e chiedono: «Ma 
allora, stavolta chi sono i 
fascisti? ». L'intervento di 
Salvioni è suicida, perché 
rompere le relazioni col 
MLS vuol dire dare il via 
inevitabile alla guerra per 
bande. E poi LC non ha 
più una linea comune, non 
si capisce su che cosa sta-
te insieme e che battaglia 
potere portare tra le mas-
se. 

Gianni (studente univer-
sitario) : Questa richiesta 
di una linea chiara che 
sta aleggiando, è vecchia 
di qualche anno. E si è ri-
velata, per noi, f o m e n -
tare sia nel nostro pubbli-
co che nel nostro privato. 
Per esempio il giudizio sul 
Macondo divide Antonio 
del Manzoni da me, ma la 
novità oggi è che né lui, 
né del resto io, siamo co-
stretti ad accettare il Ma-
condo o chi per lui come 
Linea. Lasciamoci alle 
spalle queste assurde ri-

..l-r; 
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cerche di una verità asso-
luta che non esiste, perché 
poi rischiamo di finire a 
difendere certezze e veri-
tà totalitarie, ccm lo stes-
so spirito con cui difen-
diamo la certezza della 
mamma. Il dubbio, a mio 
avviso, è Un ottimo mar-

chio di qualità che ci con-
traddistingue, cosi come il 
fatto di avere questa at-
tenzione verso noi stessi ci 
permette poi di avOTie 
verso gli altri. E' la dif-
ferenza fondamentale tra 
noi e il MLS. 

Il MLS che c'è in noi 

Sì, l'organizzazione 

Federico: Fabio nell'in-
troduzione ha detto che 
oggi LC rappresenta la 
possibOità del confronto 
f ra diversi. Sono d'accor-
do e penso che il dibatti-
to di questa sera stia di-
mostrando che questa è la 
realtà di LC, anche se va 
sottolineato il fatto che 
non è intervenuta nessuna 
compagna. Ma con ciò non 
si spiega perché sempre 
oggi stanno crsscendo 
organizzazioni diversissime 
e contrapposte a noi, come 
il MLS e gli autonomi. Io 
credo che noi abbiamo in 
questo delle responsabilità 
precise, perché non basta 
avere un giornale che è il 
più bello di tutti. Qui noi 
dobbiamo dire chiaramen-
te che non siamo contrari 
all'organizzazione! (ap-
plausi) 

Noi dobbiamo respingere 
l'accusa del MLS che con-
tinua a dire che LC è per 
la disgregazione, il fatto 
che noi abbiamo messo in 
discussione dai modelli, co-
me quello di partito, non 
vuol dire che non ci si 
debba organizzare. In 

passato abbiamo commesso 
l'errore di dire che biso-
gna cambiare la società 
per potere poi cambiare 
gli uomini; ora non dob-
biamo fare l'errore oppo-
sto di dire che basta cam-
biare gli uomini, cioè noi 
stessi, per poter cambiare 
la società. Il problema è 
un rapporto dialettico tra 
questi elementi. Se no but-
tiamo via il nostro nuovo 
patrimonio di libertà e di 
umanità. 

Non condivido l'atteggia-
mento «vecchio» su Ma-
condo, di rifiuto al con-
fronto con questa realtà 
esistente. Non ha senso 
dare giudizi aprioristici. 

Una volta detto che 1' 
Arimortis non basta, e che 
ci vogliono delle proposte 
organizzative, sarebbe as-
surdo pretendere che que-
ste ci vengano dai quat-
tro compagni che stanno 
attualmente in sede cen-
tro. Il bisogno di organiz-
zazione va praticato, dal-
la base, senza dover ri-
passare attraverso il mi-
to del partito o addirittu-
ra del « ritomo » di Sofri. 

Complice anch'io 

Stephan (dei circoli gio-vanili di piazza Mercan-ti): Anch'io sono stato te-
stimone, in quanto occu-
pante, dell'episodio di via 
Amedeo. In particolare so-
no arrivato alla casa pro-
prio nel momento che Giu-
seppe rotolava giù dalle 
scale. Come altri, anch'io 
sono stato complice del si-
lenzio. Bisogna dire che 
questo fatto avveniva in 
un'occupazione che il gior-
nale e il partito portava-
no come esempio di « oc-
cupazione di tipo nuovo » 
(in cui era stato messo 
in discussione il concetto di famiglia e in cui occu-
pavano anche i giova-
ni fuori-sede dell'univer-
sità). La realtà è che den-
tro c'era "uno scontro così 

Unica certezza 

Dario (impiegato ENI) : 
Qui mi sembra che si gio-
chi una partita a bianco e 
nero tra chi ha le certez-
ze e chi non ce le ha. Io 
di certezza, ne conservo 
una sola: la lotta di clas-
se. (qualcuno applaude) E 
troppi qxii l'hanno scorda-
ta. Io non posso scordarla 
perché me la sento sul 
lavoro tutti i giorni. Per-
ciò non mi va giù l'at-
teggiamento di sfiducia, 
per esempio, di Roberto 
Carrobbio. Se no vado de-
finitivamente in merda. 
Non che la cosa mi spa-
venti particolarmente, per 
esempio le donne mi han-
no già mandato parecchio 
in merda: pensate che io 
ho una moglie e una fi-
glia che mi ci mandano 
quotidianamente! Ma an-

Lncio Boncompagni: C'è 
qualcosa di tremendo nel 
dibattito che si sta facen-
do qui. Siamo venuti per 
parlare di un massacro, 
quello di Fausto, e arriva 
qui un compagno a dirci 
che un militante di LC lo 
ha reso muto. Se ne pren-
de atto, dopo di che l'as-
semblea continua e cia-
scuno dice: io sono mate-
rialista, io ho questa cer-
tezza... Ma qui stiamo 
massacrandolo di nuovo, 
questo compagno, stiamo 
facendo ima nuova rimo-
zione! Io nel '76 ero di-
rigente della sede di Mi-
lano, sapevo di questo fat-
to. E come me sapevano 
decine di compagni di 
Lambrate e di Monza, che 
avevano fatto delle riunio-
ni per decidere di tenere 
la cosa nell'ombra. Il mo-
tivo? C'erano le elezioni, 
non potevamo sputtanarci! 
Scopriamo così che il MLS 
è in lìoi, e potremmo sco-
prire che, da Roma a To-
rino, nel nostro passato ci 
sono decine di fatti di que-
sto genere. Allora che sen-
so ha volersi mettere a 
ricostruire l'organizzazio-
ne, magari con la nuova 
sigla « movimento »? Co-
me diceva Viale, rischia-
mo di ricostruirci come 
Stato nel movimento. Non 
a caso Giorgio Bocca scri-
veva su Repubblica che 
LC è un fondamentale a-

nello di congiunzione per 
la democrazia statale. 
Tr(^po spesso l'umanità 
che Sciamo di aver ricon-
quistato è in realtà un 
linguaggio da Repubblica, 
anche negli articoli che 
mandiamo al giornale da 
Milano. Dobbiamo smetter-
la di pensare che il con-
gresso di Rimini sia uno 
spartiacque, noi abbiamo 
una storia comune con il 
MLS, e tanto per fare un 
esempio abbiamo tollerato 
le botte anche pesantissi-
me che il MLS ha dato a 
quelli di Avanguardia O-
peraia. Abbiamo avuto o-
mertà e complicità. E que-
sto dell'omertà è il- pro-
blema che più mi sta a 
cuore oggi. Pensate che 
in URSS esiste una for-
ma di omertà di massa, 
sulla morte di decine di 
milioni di persone. A Sta-
lingrado è successo che 
un'intera metà della cit-
tà è finita deportata, men-
tre l'altra metà l'aveva 
denunciata ed è finita a 
lavorare. E pensate anche 
all'omertà di massa in 
Germania, dal tempo dei 
sei milioni di ebrei uccisi 
fino ad oggi. Dalla stessa 
omertà, in Italia, sono co-
perti uomini come Pajetta 
e Longo. Oppure Togliatti, 
che fece squartare a Bar-
cellona il dirigente del 
Poum. Io non accetto più, 
personalmente, l'omertà. 

Meglio il tribunale 

selvaggio tra compagni, 
che succedeva che per col-
pa di alcuni di essi le don-
ne erano costrette a chiu-
dersi in camera a chiave 
per non subire aggressio-
ni! Questa è la verità! 

Su Macondo. Ovviamen-
te sono contro la chiusura 
e altrettanto ovviamente 
ho constatato il successo 
di Macondo, dato che la 
mia tessera è la numero 
quattromilaerotti, e che 
quindi ce ne sono in giro 
parecchie. Ma succedeva 
che il fumo diveniva l'u-
nica cosa che riempiva la 
vita di chi ci andava, e 
che alla fine — indipen-
dentemente dalla volontà 
dei suoi fondatori — il 
Macondo era diventato un 
centro di potere. 

Sono favorevole a tirare 
fuori i nomi dei massa-
cratori del MLS. Se non 
altro lo stato borghese ga-
rantisce il diritto di prova 
e di processo, mentre il 
MLS massacra la gente so-
lo perché attacca un car-
tello. Qui succede che non 
vogliamo denunciarli, e 
poi invece vogliamo fare 
l'organizzazione; noi, che 
non siamo nemmeno capa-
ci di esserlo più giusti del-
la giustizia borghese, par-
liamo di costruire un'or-
ganizzazione su dei conte-
nuti comunisti. Figuriamo-
ci Io sono favorevole a 
denunciare questi compa-
gni, e li chiamo compagni 
perché fanno parte della 
nostra storia. Al Ticinese, 
il quartiere dove è avve-
nuta l'aggressione, un 
compagno non voleva fare 
una manifestazione di de-
nuncia con questa moti-
vazione: siccome la gente 

pensa che il MLS sia un' 
organizzazione di sinistra, 
io non voglio fare una ma-
nifestazione che appaia 
contro la sinistra. E' al-
lucinante. Sia chiaro che 
se loro sono « di sinistra » 
io sono « di destra », se 
loro sono in alto io sono 
in basso, se loro sono al 
centro io sono in jjerife-, 
ria! Io personalmente non 
aspetto e non mi rimetto 
al responso di quest'as-
semblea. Scrivo i nomi di 
quelli che so e li spedi-
sco per lettera a trenta 
compagni di cui mi fido, 
chiedendo a ciascuno di 
essi di fare la stessa co-
sa con altri 30 campagni. 
Spero che in questo modo, 
senza passare attraverso 
la magistratura, si arrivi 
alla cerchia degli amici di 
quei massacratori, e così 
ci si avvicini a loro in ma-

niera umana. 

Chiarezza, chiarezza 

che con loro due io ritro-
vo un ricompattamento 
sulla lotta di classe. Non 
vogliamo ricostruire il par-
tito, d'accordo, però vo-
gliamo invertire la tenden-
za in atto e arrivare en-
tro marzo a un convegno 
cittadino da quello che è 
LC attualmente. D'accor-
do, ci siamo sciolti nel 
movimento, ma allora ri-
cominciamo a parlare co-
me movimento. 

Il giornale ci ha boi-
cottati ,in quanto lavora-
tori, perché non ha pub-
blicato quello che aveva-
mo discusso nelle nostre 
riunioni, ma ora vogliamo 
fare un paginone e su 
questo organizzare il con-
vegno cittadino. L'orga-
nizzazione occorre, cari 
Fabio e Ghirighiz! 

Elio del Correnti: Ero e 
resto pieno di confusione. 
Protesto contro il modo di 
fare gli interventi di Via-
le e Lucio, che vengono 
qui e sparano le loro co-
se senza assumersi nessu-
na responsabilità. Troppo 
bello! Io sono del Corren-
ti, potrei venire qui a fa-
re l'intervento della situa-
zione di lotta sulle cer-
tezze che lì, almeno nelle 
classi, noialtri ci siamo co-
stnriti. Ma anche noi vi-
viamo la contraddizione, 
per esempio, dei nostri po-
meriggi a scuola, del no-
stri rapporti, del Macon-
do che critichiamo ma do-
ve poi finiamo per andare. 
LC, pur restando un'area 
composita, oggi ha bise-
c o di chiarezza, non di 
interventi come quelli. Se 

no dovremmo arrivare al-
la conclusione che assem-
blee come questa non ser-
vono a niente, e allora 
che senso ha criticare il 
giornale e protestare, se 
poi a farlo lasciamo la-
vorare soli meno di cento 
compagni in tutta Italia? E' passata la mezzanot-te e ci sarebbero ancora dodici iscritti a parlare, ma la stanchezza è molta. L'attivo viene sospeso. U impegno è di rivedersi do-po le riunioni di settore (sono convocate quelle de-gli operai e degli studenti medi), questa volta affron-tando più nello specifico il problema dell'ormaniz-zazione. 

Verbale a cura 
di Gad Lemer 

'^tBLÉfONA-rg e t m e NOO ocm u i l 

O BOLOGNA 
Sabato e domenica (con inizio sabato alle ore 15,30) 

in via iPetralata 58-60 (dalla stazione, bus 20 e 37) si 
terrà il convegno nazionale della sinistra dei lavoratori 
della scuola. 

Tutti i compagni interessati alla preparazione e all' 
organizzazione dell'll marzo si vedono venerdì 3, alle 
ore 21 in via Avesella 5-B. 
O MILANO 

Zona Ungheria. Venerdì ore 18 in viale Un-
gheria 50 assemblea dei compagni che fanno riferi-

mento a Lotta Continua sugli ultimi fatti di Milano 
e la situazione del quartiere. 

Venerdì ore 21 in via Ormenate riunione dei 
compagni della zona Sadera. 

Venerdì ore 18 in sede centro continua la di-
scussione tra i compagni della zona Sempione. 

Venerdì, ore 18, al Centro sociale Leoncavallo, 
via Mancinelli, dibattito sulle scelte sindacali indet-
to dal CdF Fargas, Coelettron, Duina e dal Com^ 
tato di lotta deU'Unidal aperto alle altre realtà di 
lotta. 

Venerdì ore 20 nella sede di LC via De Cristo-
foris, assemblea dei precari delle poste su: orga-
nizzazione, forme di lotta. 

Venerdì ore 15, all'Istituto Molinari, Coordina-
mento degli studenti zona-Lambrate.- Odg. selezione. 

Venerdì, ore 15, all'Istituto Pacinotti, via Giu-
lio Romano 4, coordinamento delle scuole profes-
sionali. 

Venerdì, ore 15, in Sede-centro via De Cristofo-
ris 5, attivo degli studenti medi, odg: la discussione 
nelle scuole e il movimento. 

Venerdì 3 ore 15,30 presso l'Istituto Pacinotti, 
coortìinamento cittadina istituti professionali. Odg: 
studi di inchiesta sulla selezione e preparazione del-
la piattaforma ri vendica ti va. 

Venerdì 3 ore 18 al Centro Sociale Leoncavallo 
via MancineUi riunione dibattito sulle scelte sinda-
cali indetta dai CdF Fargas, Collettore, e Duina e 
dal comitato di lotta deU'Unidal aperta aUe altre 
realtà di lotta. 
O REGGIO EMILIA 

Venerdì, ore 21, presso la sala Belleli, riunione 
dei compagni interessati ad un intervento culturale. 
O MODENA 

Venerdì 3 nell'aula Magna deir« E. Fermi » alle 
ore 20,30, verà proiettato il film sulla morte di G:or-
gi'ana Masi. 
O CODROIPO (Udine) 

Venerdì 3 marzo, aula magna, ore 21, proiezio-
ne filmati sul movimento del '77. Ingresso libero. 
O NOVARA 

Venerdì 3 ore 21 alla Casa del Popolo di Arona 
riunione provinciale per discutere sui quotidiano in 
preparazione del seminario regionale e nazionale e 
del giornale di zona. 
O PAVIA 

Venerdì ore 21 in sede attivo di tutti i mil--
tanti: continuazione dibattito sui fatti di Milano. 
Projwste di manifestazione per 11 marzo. Sono in-
vitati i compagni della provincia. 
O CAGLIARI 

Venerdì ore 19 in scolette S. Teresa riunione di 
tutti i compagni dell'area del giornale. Odg: situa-
zione del movimento, repressione iniziative POSA, 
iLimba Sarda, ai raccomanda la puntualità. 

Telefonate a (Alessandria) MicheU Tullio 444088. 

O NAPOLI 
Venerdì 3 marzo aUe 16 al Politecnico Assem-

blea del Movimento Femminista per discutere del 
problema della casa della donna. 
O PER IL SEMINARIO DEL 18 MARZO 

Sul giornale di alcuni giorni fa, avevamo rivol-
to un appello a tutti i compagni, perché ci aiutasse-
ro nel raccogliere i dati di fornito e reso del no-
stro giornale neU'arco deU'anno 1977 e 1978, s u d d i -
visi mese per mese, affinché si possa arrivare al 
seminario che si terrà dal 18/3 con la p o s s i b i l i t à d i 
analizzare anche da questo pimto di vista i l g iornale 
stesso. 

A tutt'oggi hanno risposto i compagni di Pisticci 
e Saronno. Pochi!! Invitiamo i compagni ad andare 
nelle agenzie o nelle edicole, se di paese, a r i levare 
i dati e ad inviarli con la massima lu-genza aU 
ufficio dìffusioie. 
O PADOVA 

Venerdì 3 marzo ore 21 aUa casa dello studente 
Fusinato riunione di tutti i compagni di Lotta Conti-
nua sul processo del 7 marzo a Massimo Carlotto. 
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I vizi capitali: sette 
fantasie di regime 
Caro Scalfari 
E' la seconda volta che 

chiedo ospitalità sul tuo 
giornale per uno scritto 
(Ira l'altro pensato assie-
me ad altre persone) che 
ha come unico e semplice 
scopo quello di mostrare 
come l'uso che i giornali 
janno di alcune notizie 
(per esempio, in questo ca^ 
so, la chiusura di Macon-
do) sia volto, non ad in-
Jormare, ma a provocare 
consapevolmente nella 
grande maggioranza della 
gente, certi sentimenti e 
certi comportamenti (nel 
caso citato, odio, disprez-
zo, linciaggio dei giovani, 
non i nostri figli, si inten-
de, ma sempre « altri », i 
« cattivi », quelli che li cor-
rompono). 

Manovrare l'opinione 
pubblica, dirigerla, sfrut-
tando emozioni, passioni, 
fantasie che meriterebbe-
ro invece attenzione politi-
ca, se si vuole seriamente 
cambiare la società, do-
vrai riconoscere che è una 
cosa orribile e spregevole. 

Eppure mi hai sempre 
negato lo spazio per dire 
queste cose su "La Repub-
blica" senza darmi una 
spiegazione. 

Allora la spiegazione ho 

Che cosa si faceva là 
dentro, a Macorrdo, fuo-
ri dal mondo, sottratti al-
lo sguardo, al controllo e 
alla custodia? 

Qualche genitore prote-
sta, la corruzione all'in-
gresso della scuola: vuol 
vederci dentro. La polizia 
va e vede. 

Noi invece abbiamo sa-
puto della chiusura di Ma-
condo dai giornali. C'era 
una straordinaria soaii-
^ianza nsl modo in cui 
è stata data la notizia da 
f^li, apparentemente co-
sì diversi, come l'Unità e 
il Corriera. 

Si sente parlare <^ni 
giorno e ovunque di com-
promesso storico. Ma ci 
sono somiglianze, coinci-
<tenze meno visibili (forse 
perché meno traducibili 
nei termini della politica 
^adizionale) chs però se-
gnano più profóndamente 
il modo di pensare e di 
agire della grande mas-
sa della gente. Ci riferia-
n»o ad alcune passioni-
fantasie, fondamentali, che 

provato a darmela da so-
la. Tu. e tanti altri "de-
mocratici" italiani critica-
te aspramente il totalitari-
smo del PCI, agitate da-
vanti a milioni di lettori 
lo spauracchio del regime 
sovietico, e intanto nascon-
dere (non a tutti per for-
tuna) il vostro totalitari-
smo, che suona press'a po-
co co^: chi non è d'accor-
do con l'informazione che 
esce dai grandi giornali di 
massa, non può, sugli stes-
si, prendere la parola. Co-
sì la gente sente solo una 
grande campagna, quella 
di chi ha i soldi per fare 
dei grandi rumori: mentre 
quelli che hanno solo la 
loro voce per chiedere giu-
stizia non possono essere 
uditi, se non da pochi. 

Mi hai mandato a dire 
che. se ti avessi scritto 
come direttore del giorna-
le non potevi non pubbli-
care la lettera. 

Se la tua "democratici-
tà" passa attraverso una 
piccola rubrica che pochi 
fedeli leggono, non posso 
che fingere dì essere d' 
accordo. Ecco la lettera, 
A te l'impegno democra-
tico della pubblicazione. 

Saluti 
Lea Melandri 

s€mbrano resistere immo-
dtficate attraverso il tem-
po e sulle quali continua-
no a nascere e a svilup-
parsi sia i rapporti di 
potere più personali che i 
regimi più diversi. 

Prendiamo ad esempio i 
desideri e le fantasie ses-
suali, per restare a qual-
cosa che tutti certamente 
sentiamo. L'imbrigliamen-
to (fatto di ruoli sessuali, 
norme morali, leggi, ecc.) 
con cui si è sempre cer-
cato di arginar 2 e incana-
lare la sessualità, lascia 
scoperto un terreno ferti-
lissimo per tutte le fanta-
sie destinate a soddisfar-
la in modo immaginario. 
La più tenace è quella che 
lega insieme sesso-perver-
sione-esotismo-effetti para-
disiaci e quindi, come ine-
vitabile conseguenza del 
tradimento della ragione, 
la caduta morale e la di-
sperazione. Passioni e fan-
tasie restano quasi identi-
che, cambiano solo i sim-
boli con cui vengono, di 
volta in volta designata. 

Oggi è la droga, che è 
certamente una realtà, ma 
che viene, come nel caso 
di Macondo, agitata come 
spauracchio e insieme bal-
dacchino della religione 
del proibito. 

Macondo è il demonio e 
le passioni che vi agitano 
e distorcono dentro sono, 
come sempre, i sette vizi 
capitaU. (ion questa rap-
presentazi<me religiosa (di 
una religione quanto mai 
vecchia e medioevale) si 
ceara evidentemente di in-
timidire e di far arretra-
re tutti quelli (singoli, 
gruppi o movimenti) che 
hanno inteso dare credi-
bilità politica e culturale 
all'analisi e alla trasfor-
mazione di queste irridu-
cibili e profonde passioni 
degli esseri umani, su cui 
agisce tutt'ora quasi esclu-
sivamente l'insegnamento 
della chiesa. 

Dietro la « fitte della po-
litica » non c'è la dispe-
razione e il vizio come vo-
gliono far credere L'Uni-
tà e II Corriere, ma la 
possibilità che una prati-
ca politica più aderente 
alla vita quotidiana, tra-
sformi davvero la società. 

Proviamo a leggere i 
giornali. Chi sono e come 
si presentano per il Cor-
riere e L'Unità, i seicento 
giovani frugati, farmati, 
arrestati, nel covo di Ma-
condo dai cento poliziotti 
e poliziotte mossi dalla 
trepida preoccupazione del-
le famiglie danuncianti? 

Seno innanzitutto per-
versi. Un lungo elenco di 
perscnaggi « ambigui » e 

« sospetti » (omosessuali, 
drogati, travestiti, freaket-
toni, gay), qualche ritocco 
di tentazioni esotiche (ta-
tuaggi, locali «maledetti», 
note capitali del vizio co-
me New York e Am-
sterdam), una nota di dis-
sacraziMie (una chiesa 
sconsacrata dove gli hip-
py spacciano droga): e 
la scena della tentazione-
perdizione è fatta. Natu-
ralmente, per poter prati-
cara la lussuria e diffon-
derla nelle scuole, devono 
essere anche accidiosi, di-
sinteressati a tutto, s«iza 
valori, alieni al lavoro: 
disoccupati o fannulloni 
non fa differenza. E ciii 
« fregano tra un spinello 
e un bicchiere di vino » 
per invidia, se non quelli 
che lavorano e costruisco-
no i metrò? E non esibi-
scono forse con superbia 
le loro utopie folli del 68, 
quali la «fantasia al po-
tere » e altri « ruderi del 
decennale »? Per non dire 
infine, di coma aK>aia de-
leterio agli ir^enui giovani 
«il sorriso sordido di eh; 
ha fiutato il buon affare » 
a soddisfazione dell'avida 
gola e della {M'opria avari-
zia. 

In quel covo, minorenni 
e giovani véngwio attira-
ti con fals: biglietti dal 
metrò. Lì sono strappati 
alla sciK)la, allo stirfio, 
alle famiglie, (non si può 
dire «al lavoro» perché 
di lavoro per i giovani non 
ce n'è) per essere amma-
liati dalle sirene dei vizi 
capitali. 

La dentro è concentrato 

Il pezzo che qui riportiamo, scritto da Lea 
Melandri, Paolo Gambazzi e Giaoiro Gadini, 
riflessioni sur « caso Macondo » e sulla cam-
pagna di stampa che si è aperta, era stato 
inviato a « La Repubblica », che però non 
l'ha pubblicato. Lea Melandri, allora, a no-
me anche degli altri autori, ha scritto una 
lettera al direttore Eugenio Scalfari, appel-
landosi alla sua « democraticità ». Ma anch^ 
quest'ultima è stata cestinata. Il pezzo è sta-
to allora inviato, oltre che al nostro giornale, 
anche al « Quotidiano dei Lavoratori » e ai 
« Manifesto » 

il male, tutti i vizi. La 
virtù è altrove: nelle fa-
miglie, nelle scuole, neUe 
maravigUose fabbriche. 

Lo scandalo innanzitutto 
è che a Macondo. si riuni-
scono in tanti, tutte le 
sere. A viversi dentro le 
loro cose. Di più, su Ma-
COTirio, la gente non sa . 

Che in realtà a Macon-
do si svolgessero delle at-
tività (incontri, teatro, fe-
ste per bambini, proiezio-
ni, conoscenze, happenings 
ecc.) die tutto quasto pro-
vocasse anche contraddi-
zioni reali e rischi di ghet-
ti, poco importa. Cosi co-
me non importa l'ironia 
con cui le cose erano det-
te e fatta (tolta l'ironia, i 
famosi biglietti del tram 
sono diventati buoni per 
l'inkiazione di imberbi al-
la droga). 

iMacondo non è un para-
diso 0 un inferno; è un 
luogo di reali contraddi-
zioni. Ma la realtà sembra 
non contare. L'unica cosa 
è che funzioni l'effetto 
della notizia, il clamare 
che mobilita le fantasie; 
suscita le paure, isola co-
loro di cui si parla, ras-
sicura chi predica. L'im-
portante è scatenare una 
sorta di « invidia di clas-
se» contro i diversi die 
si divertono, evadono e 
vivono da parassiti sulle 
spalla del lavoro. 

E poi Macondo è un de-
posito di ruderi: del '68. 

in casa. 
iLa parola d'ordine che 

funziona, che parla da fan-
tasma a fantasma sema 
nemmeno essere pronun-
ciata esplicitamente è (col 
dito puntato a'H'apparizio-
na del male): «Ekxo Ma-
condo, ecco quali fantasie 
ci siBcita: siamo alleati 
tra di noi, ecco cosa dob-
biamo fare». 

Poi magari Macondo ria-
prirà, ma il gioco è fatto. 

Trentamila eroinomani a 
Milano, gente die muore, 
che non vive per procu-
rarsi i soldi: ma chi sono? 
Ecco il da farsi: chiudia-
mo Macondo, blocchiamo 
il COTitagio. 

Ohe cos'è realmente Ma-
condo? 

Chi di noi c'è stato qual-
die volta ne ha riportato 
una impressione cmtrad-
dittoria : l'interesse, ma 
anche a volte il malesse-
re, per un luogo che rap-
pr^entava le cose come 
sono, come si agitano, na-
scosta e disperse, in tutta 
la città: contraddizioni 
che non hanno nemmeno 
avtóo il tempo di venire 
affrontate. E die non è 
certo con esorcismi che 
potranno essera eHmina-
te. Era facile co^iere a 
Mawmdo un saiso diffuso 
di soKtudine e noia, e tut-
ti i giornali l'hanno nota-
to, avidamente. Ma è cer-
tamaite falso tacere che 
questi sentimenti stmo nel-

Avanti, c'è posto 
Sede di MELANO 

Massimo e Vanna 30.000, Mau-
^ o 10.000; Ines di Cusano 10.000 
Enzo M. 100.000, Leonardo Amo-
roso 150.000, Da Desio e Seregno: 
Franco 5.000, Giuseppe 5.000. 
da LECCO 

Corrado e Teresa di Robbdate 
^•000, Daniele di Oggiono 5.000, 
^^gi di Oggiono 10.000, Marino 
300, Donato di Bosisio 500. 
^ e di TRENTO 

Operai IRET 30.000, Fabio 
100.000, Collettivo provindale 

50.000, Magda 10.000, RcA>erto 
10.000. 
Sede di ROMA 

C^ra i SIP di Roma, S.M.V. e 
Roma la : Camillo 10.000, Erman-
no 5.000, Emilio 1.000, Silvio 1.000, 
Petronio 1.000, Roberto 1.000, Ba-
rone 1.000, Francesco 1.000, Pino 
1.000, Dino 500, Roberto 500, Ma-
rio 500, Max 10.000, Salvatore 
5.000, Franco 500, Patrizio 500. 
Pablo 500. 
Ontributi individuali 

Dante - Roma 10.000, Compagni 

operai delle Arti grafidie Bdlo-
mi di Verona, perché a febbraio 
si canrt)i <con ritardo causa po-
ste italiane, comunque OK, NdR) 
15.000, Abramo Z. - Brescia 20.000. 

LAMA VATTENE!!! 
Flavio, Fiilvio, Aldo, Paolo, 

Fausto - Cairo Montenotte 5.000. 

Totale 
Tot. prec. 

636.000 
449.150 

Tot. cwnpl. 1.085.150 

Ecco finalmente scoperto 
cosa ha prodotto l'antiau-
toritarismo, la critica alla 
cultura e aHa famiglia, 
la pratica dei bisogni o il 
«ripiegamento su se stes-
si ». 

«Ve lo avevamo detto: 
state al vostro posto! ». 

A Macondo è sfruttata 
la disperazione dei giova-
ni. Fuori da Macondo si 
respira aria pulita, fuori 
si lavora: fate uscire i 
vostri figli da Macondo 
dove li sfruttano. Convin-
ceteli a tornare all'ovile 
e al lavoro. Il primo passo 
è già stato fatto: vi alzia-
mo chiuso Macondo. Ora 
sta a voi: chiudete i figli 

la realtà. Non li ha in-
ventati Macondo, che è 
nato per un fine opposto: 
per OHifrontarsi con que-
sta realtà, per provarsi a 
cambiarla. 

Macondo, affrontando la 
realtà che, con questa 
chiusura, molti tentano an-
cora una volta di rimuo-
vere, è diventato il diavo-
lo. Dal Corriere all'Unità. 

E il pluralismo? 
Nei loro « pluralismo da 

regime » sta in agguato 
un « totalitarismo dei fan-
tasmi » ben più importan-
te. Sono « pluralisti » ma 
non sopportano !'« altro ». 
Lea Melandri, Paolo Gam-
bazzi, G. Dagfaini 
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Giuliano Naria, un colpevole 
a tutti i costi 

Due anni e 2 mesi: que-
sta la condanna emessa 
da] tribunale di Aosta nei 
confronti del compagno 
Giuliano Naria. I reati di 
cui doveva rispondere era-
no porto abusivo di arma 
(riconosciuta dalla stessa 
Corte come arma comune 
e non da guerra), ricetta-
zione di un documento fal-
so. dichiarazione di falsa 
generalità. Il processo si 
è svolto secondo i! rito 
della direttissima, anche 
se in realtà sono passati 
quasi 2 anni dal momento 
dell'arresto, e ha registra-
lo episodi ormai divenuti 
abituali nella conduzione 
dei processi politici, come 
tentativi di escludere la 
difesa, questa volta nella 
persona dell 'awocato Ser-
gio Spazzali. 

Ma la cosa più grave 
che è successa in questo 
processo sta nella proce-
dura con cui si è arrivati 
a fissare la data di inizio 
del processo; alcuni avvo-
cali vengono avvisati per 
telegramma che l'udienza 
inizierà il 6 marzo, altri 
lo vengono a sapere ca-
sualmente. e questo ovvia-
mente sempre nel campo 
dei « diritti della difesa ». 
Poi l'udienza verrà sposta-
ta al 1 marzo; un « prov-
vedimento di sicurezza » 
come si legge nell'ordinan-
za della procura. Gli av-
vocati, ovviamente, saran-
no gli ultimi a esserne in-
formati; Giuliano Naria 
lo saprà sul traghetto che 
lo porta dal lager dell'Asi-
nara al braccio speciale 
delle Nuove di Torino. In 
aula non si è presentato, 
per non sporgere il fianco 
a provocazioni, che non 
sarebbero certo mancate. 

Giuliano Naria, operaio 
dell'Ansaldo di Genova, la 
montatura costruita contro 
di lui e che lo vede come 
partecipante all'omicidio 
del procuratore genovese 
Coco, la sua storia giudi-
ziaria, la sua detenzione 
nelle carceri speciali ita-

liane, costituiranno il ma-
teriale di denuncia di un 
dossier che uscirà nei pros-
simi giorni, curato dalla 
Lega dei Diritti deO'uomo 
di Genova. 

Fornirà una serie di im-
portanti elementi per giu-
dicare nel merito dell' 
istruttoria e per smantel-
lare un'inchiesta giudizia-
ria che per tutta la dura-
ta ha chiaramente dimo-
strato di essere falsa e 
provocatoria, con strani 
test "decisivi ", ma poi 

stralciata e pare, che il 
pubblico ministero Rizzo di 
Aosta abbia intenzione di 
chiedere per questa accu-
sa, il proscioglimento per 
insufficienza di indizi. 

D'altro parere è invece 
il pubblico ministero tori-
nese Witzel che è ferma-
mente deciso a rinviare a 
giudizio Giuliano Naria in 
quanto partecipante dell' 
omicidio Coco, e uccisore 
materiale di una delle 
guardie del corpo. Contem-
poraneamente sempre il 

scomparsi, con la costru-
zione, alquanto insolita, 
degli identikit. L'uccisione 
di Coco, non tanto per il 
personaggio, ma jjer quan-
to rappresenta per il pote-
re, deve trovare assoluta-
mente un colpevole. La ve-
rità non c'entra, non ser-
ve. Lo dimostra chiara-
mente l'istruttoria. 

Il giudice istruttore Ca-
selli di Torino ha inviato 
al tribunale di Aosta tutti 
gli atti del suo processo 
in modo che « intanto » 
w n g a condannato e riman-
ga in carcere. L'imputazio-
ne di « partecipazione a 
banda armata », è stata 

giudice Witzel ha intenzio-
ne di chiedere il proscio-
glimento per il sequestro 
Casabona, un dirigente del-
l'Ansaldo, di cui è sempre 
accusato Naria. In ultima 
istanza tutte le decisioni 
spetteranno ai giudice 
istruttore Caselli. Un'istrut-
toria complessa, tortuosa, 
ricca di contraddizioni t ra 
gli stessi magistrati, e non 
a caso. 

Una istruttoria politica, 
in cui norme, dispositivi 
servono unicamente a jjer-
seguire certi fini. 

Giuliano Naria è sempre 
un « presunto brigatista », 

non importa se non ha mai 
dichiarato la sua apparte-
nenza a questa organiz-
zazione, se il reato di as-
sociazione sovversiva e 
banda armata non è stato 
mai provato da uno strac-
cio di prova, il suo arre-
sto. ricordiamo, avvenne 
mentre era in vacanza con 
la sua copagna. 

P e r il resto solo testimo-
nianze, segnalazioni, iden-
tikit, che lasciano molto 
pensare sui metodi poli-
zieschi e giudiziari del no-
stro paese. Ma la costru-
zione del mostro serve, an-
che per affibbiare al per-
sonaggio i più inverosimi-
li reati commessi nei po-
sti più diversi e nelle cir-
costanze più strane. 

Un esempio: il procura-
tore della Repubblica di 
Roma con la sua requisito-
ria del 14 ottobre 1977 chie-
de il rinvio a giudizio di 
Giuliano Naria per il furto 
di alcune automobili avve-
nute a Roma il 14.4.76, in-
sieme ad altri imputati, 
tutti accusati di apparte-
nere ai Nap: la montatu-
ra è talmente chiara e il 
giudice non ha nessun pro-
blema ad ammetterlo lui 
stesso, sempre nella requi-
sitoria: « Naria, per il qua-
le manca in atti qualsiasi 
riscontro circa un suo pas-
saggio a Roma, è peraltro 
noto per la sua militanza 
nelle Brigate Rosse da e-
poca precedente (desumen-
dosi tale circostanza dal 
fatto che U medesimo è 
imputato del sequestro Ca-
sabona) e non può non te-
nersi conto come i Nap e 
le Brigate Rosse abbiano 
rivendicato azioni eseguite 
congiuntamente dai mili-
tanti dei due gruppi ». E' 
ovvio che da questo mo-
mento in poi il compagno 
Naria può essere imputa-
to di qualsivoglia reato 
che sia stato commesso in 
un qualsiasi posto, pur-
ché di data non anteceden-
te alla sua data di na-
scita. 

Non vogliamo spioni 
Il corpo redazionale di « Stampa Sera » rifiuta Umberto Cuttica, ex diri-
gente FIAT, condannato per lo spionaggio ai danni degli operai, come 
amministratore delegato. Approvata una mozione dell'ass. del redattori 

Torino, 2 — Umberto 
Cuttica. ex direttore della 
divisione personale della 
Fiat. -Attualmente ammini-
stratore delegato e diret-
tore generale dell'editrice 
La Stampa, il 20 febbraio 
^«o^so è stato condanna-
to dal tribunale di Napoli 
a 2 anni e 3 mesi di re-
clusione e all'interdizione 
dai pubblici uffici per la 
diu-ata della pena. 

Cuttica è un personag-
gio legato al periodo i 
gestione « vallettiana » 
quando la repressione all' 
intemo della Fiat convive-
va con i finanziamenti al 
piano golpista di Edgardo 
Sogno. 

Il giorno successivo alla 
sentenza del tribunale di 
Napoli Cuttica ha «for-
malmente » rinunciato a! 

mandato dell'editrice La 
Stampa. Ma le dimissioni 
sono state respinte. 

L'affossamento di Stam-
pa Sera, giornale al cui 
intemo sono presenti an-
che forze democratiche, a 
Cuttica è già riuscito per-
fettamente: in premio T 
amministratore delegato e 
direttore generale sarà 
promosso ad incarichi « su-
periori ». I lavoratori po-
ligrafici de La Stampa ed 
i giornalisti dovranno pe-
rò forzatamente subirne la 
presenza per qualche me-
se. 

Proprio a Stampa Sera 
però due giornalisti han-
no pensato di esprimere il 
loro dissenso sulla presen-
za di Cuttica incollando in 
redazione un manifesto do-
ve si diceva «Cuttica è 

una spia, se ne deve an-
dare, se non lo dice il co-
mitato di redazione lo di-
ciamo noi ». Il direttore di 
Stampa Sera, Ennio Caret-
to ha chiesto il licenzia-
mento dei due redattori. 
Mercoledì pomeriggio si è 
svolta un'assemblea. Que-
sta la mozione votata con 
nove a favore, otto contra-
ri e cinque astenuti, che 
f r a l'altro afferma: « La 
condanna a 2 anni e 3 
mesi di reclusione e l'in-
terdizione dei pubblici uf-
fici per la durata della 
pena, inflitta al processo 
per le schedature Fiat, al-
l 'attuale amministratore 
delegato e direttore gene-
rale dell'editrice La stam-
pa, non può venire igno-
rata dai giornalisti che de-
precano di continuare a 
veder legato il nome della 

propria testata ad un per-
sonaggio compromesso di-
rettamente nell'attuazione 
della famigerata "repres-
sione Valletta" alla Fiat ». 

« I giornalisti di Stampa 
Sera, che ricordano Um-
berto Cuttica impegnato in 
prima persona nel piano 
della cosiddetta ristruttu-
razione di "Stampa Sera" 
ritengono qui di dover sot-
tolineare la corresponsabi-
lità avuta da Cuttica nel-
l'azione di affossamento 
della testata ». 

« L'assemblea dei giorna-
listi dà mandato quindi al 
comitato di redazione di 
prendere contatti con le 
altre componenti sindaca-
li per evitare il permane-
re di una situazione giudi-
cata almeno sconcertan-
te ». 

Milano 

Impuniti gli assassini 
di Gaetano 

Martedì 27 aprile 1976 
un gruppo di fascisti ar-
mati di coltelli aggredi-
rono un gruppo di com-
pagni, che tornavano a 
casa dopo una riunione, 
mentre alcuni dei compa-
gni riuscivano a fuggire, 
i fascisti aggredivano 
Gaetano, Luigi e Carlo 
prima con pugni e calci 
e dopo con dei coltelli 
ferendo gravemente i tre 
compagni. (Il compagno 
Gaetano spirava dopo 
quattro giorni di ospeda-
le). La giustizia borghe-
se si mise in moto fer-
mando i compagni feriti 
e poi gli 11 fascisti. I cui 
nomi erano già conosciu-
ti dalla questura per la 
loro azione squadristica 
nei confronti dei compa-
gni del quartiere. Ugo 
Bersani, i fratelli Caval-
lina ed altri militanti del 
Fronte della Gioventù, 
vennero arrestati perché 
riconosciuti dagli aggre-
diti, e dalla gente del 
quartiere. 

Sono passati due anni 
da quel giorno; e le azio-
ni dei fascisti sono con-
tinuate in tutta Italia 
senza interruzioni portan-
do alla morte tanti mili-
tanti comunisti, nessuno 
di questi fascisti è stato 
processato (anzi hanno 
mandato in galera solo i 
democratici e gli antifa-
scisti) allora questa fan-
tomatica giustizia borghe-
se è funzionale solo per 
i giovani che lottano per 
una vita migliore. 

Noi diciamo basta a tut 
to questo, vogliamo vive-
re per un mondo miglio-
re è non morire per una 
società sporca e corrotta, 
diciamo basta alla violen 
za su di noi, basta con 
la giustizia borghese. Vo-
gliamo il processo agli 
assassìni di Gaetano A-
moroso e a tutti i fasci-
sti che di crimini ne han-
no commessi a centinaia 
restando sempre impuniti. 

Gaetano è vivo e lotta 
insieme a noi. i compa-
gni dell'ex C.R.A. 

Accusati di manifestazione 
non autorizzata 

Tutti 
assolti 
dalla 
pretura 

Novara, 2 — Moltissimi 
studenti medi hanno riem 
pilo di nuovo l'aula della 
Pretura dove si svolgeva 

il processo contro 4 com-
pagni di Lotta Continua 
ed uno dell 'area dell'MLS 
accusati d'essere i pro-
motori del corteo per la 
morte di Pietro Bruno. 

Com'era già successo 
15 giorni fa, tutti i com-
pagni sono stati assolti 
con formula piena, e co-
sì caduta per l'ennesi-
ma volta la provocazione 
contro i compagni di Lot-
ta Continua. 

Si erano difesi da una aggressione 
squadrista: 

Arrestati 2 compagni 
Milazzo, 2 — Ieri sera 

a Barcellona (Messina) i 
carabinieri hanno arre-
stato i compagni Nino 
Bucalo di 24 anni stu-
dente ed Emilio Bucolo 
di 25 anni fabbro. Alcune 
settimane fa i fascisti li 
avevano attesi sotto casa 
per sprangarli: poco pri-
ma c 'era stata un'altra 
aggressione dei fascisti a 
sassate contro degli stu-
denti, comunque, sotto ca 
sa i fascisti sono stati 
respinti dai compagni che 
si .sono difesi, i carabi-
nieri li hanno arrestati 
con mandati di cattura 
provvisori per porto di 

catene per lesioni e per 
altro. 

Ieri sera tardi se li 
sono portati al carcere 
di Gazi. Stamani proba-
bilmente gli studenti a 
Barcellona faranno uno 
sciopero generale. Le no-
tizie che vengono dall 
avvocato non sono per 
niente buone pare che i 
carabinieri siano inten-
zionati a «s tangare» ' 
compagni. Comunque le 
uniche testimonianze che 
ci sono fino ad ora sono 
quelle dei fascisti che 
li avevano aggrediti sot-
to casa per poi scappare 
e che adesso fanno le 
vittime. 

GRAZIE 
«Par lo in particolare a quei compagni di Lotta 

Continua che meritano il nome di con^agni, e ce ne 
seno... » (Lucio Lombardo Radice, Rinascita). 

O PER TUTTE LE RADIO DELLA FRED 
Sabato 4 marzo alle ore 10 al circolo S a be l l i , via 

dei SabelU 2 - Roma, si terrà la riunione del c o m i t a t o 
nazionale della FRED (segreteria nazionale più rapprf 
sentanti regionali) aperto come sempre a tutte le radio 
per discutere della articolazione dei servizi, del con-
vegno ARCI e del prossimo congresso della FRED. 
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Egitto-Israele: sempre più 
difficile la tela 
di ragno americana 

« Nessuno può minaccia-
re la rivoluzione palesti-
nese o ignorarla. Non vi 
sarà mai riconciliazione 
0 pace in Medio Oriente» 
ha dichiarato da Beirut 
il presidente dell'OLP 
«senza la partecipaizone 
di quelli che hanno pre-
so le armi ». A proposito 
di armi sembra — ma la 
fonte è il quotidiano di 
destra libanese « Le Re-
veil » — che quattro navi 
abbiano sbarcato nel por-
to di Tiro martedì scor-
so una grossa fornitura di 
armi sovietiche destinate 
alla Siria e un carico di 
mezzi blindati per Al Fa-
tah. Di fatto le uniche 
operazioni militari visibi-
li sono le continue aggres-
sioni israeliane nel Liba-
no meridionale, dove si 

vuole — di concerto con 
le destre libanesi — riat-
tizzare il fuoco della guer 
ra civile. 

Tutt'altro che disposti 
ad alimentare una dina-
mica di questo tipo i pa-
lestinesi, d'accordo con il 
movimento nazionale pro-
gressista libanese, hanno 
chiuso numerose caserme 
e uffici neUe città di Si-
done, Tiro e Nabatieh. 

H ritiro delle forze com-
battenti dalle tre città 
coincide con l'arrivo dei 
reparti di Al Saiqa e del 
FPLP-CG nei tre campi 
palestinesi di Tiro per ra-
gioni di sicurezza. 
Malgrado l'inviato di Wa-

shington, Atherton, faccia 
spole sempre più serrate 
t ra II Cairo e Gerusalem-
me è ormai chiara a tutti 

la difficoltà americana di 
costruire una tela di ra-
gno di una certa consi-
stenza. Le posizioni assun-
te dal governo egiziano nei 
confronti dell'OLP (attac-
co a fondo all'attuale di-
rezione, annuEamento di 
tutte le facilitazioni ai pa-
lestinesi residenti in Egit-
to, riconoscimento ristret-
to alle sole lotte dei pale-
stinesi di Cisgiordania) 
sprofondano sempre pili il 
regime di Sadat nella pa-
lude dell'antipopolarità 

Eppure i conti di Sadat 
non sono mai stati così tra-
sparenti: noi ci impegna-
mo a decapitare l'OLP, gli 
americani si impegnino a 
fa r evacuare Israele dai 
territori occupati. Un com-
promesso fin troppo sche-
matico, che non tiene ab-

bastanza conto delle con-
traddizioni interne allo 
scacchiere mediorientale, 
prima f ra tutte l'atteggia-
mento del governo israe-
liano le cui dichiarazioni 
sono sempre più oltranzi-
ste e che non ha mai smes-
so la politica degli inse-
diamenti coloniali neanche 
nella fase alta delle trat-
tative. AU'atto di accusa 
di Mamduh Salem, capo 
del governo del Cairo 
(« Quelli che pretendono di 
dirigere il popolo palesti-
nese si sono interamente 
venduti al Fronte del ri-
fiuto. Essi dovranno sop-
portare le conseguenze del 
loro atteggiamento; d'ora 
in poi l'Egitto li tratterà 
su questa base »). Yasser 
Arafat ha risposto con u-
guale durezza. 

Inghilterra 

DAGLI ALL'ASIATICO 
Di nuovo, in Inghilterra il problema razziale ha 

preso una posizione di rilievo nel dibattito politico, 
e questo per motivi ben precisi. La decisione è 
partita dai conservatori che hanno incluso nel loro 
programma elettorale progetti che mirerebbero a 
ridurre il livello già insignificante di immigrazione 
dal Pakistan e dall'India. Il numero degli immigrati 
nel corso del 1977 non ha superato le 20.000 unità; 
il livello massimo consentito dalla legge. Una legge 

assurda che dà agli immigrati il passaporto britan-
nico senza concedere loro il diritto di residenza. Con 
la nuova proposta elettorale il Partito Conservatore 
pensa di limitare ancora di più l'immigrazione, im-
ponendo un nuovo limite annuale al numero di fa-
miglie che potrebbero raggiungere i capo-famiglia 
già stabilitisi in Gran Bretagna. Un bel miscuglio 
di discriminazione razziale e sessuale! 

Oggi i sostenitori della 
linea dura all'interno del 
partito conservatore si in-
gegnano ad inventare 
provvedimenti (ma di 
quali provvedimenti si 
tratti non è ancora chia-
ro) che riguarderebbero 
!e 18 aree cittadine abi-
tate dagli «asiatici». Cor-
re voce che il progetto 
riguardi un sistema di 
apartheid che definirebbe 
le località in cui gli im-
migrati avrebbero il per-
messo di stabilirsi. 

In questo modo gli im-
migranti, già alienati dal-
la « società bianca » si 
troverebbero ancora peg-
gio se costretti a stabilir-
si obbligatoriamente in 
z o n e prevalentemente 
bianche, scelte in modo 
the non si formino comu-
nità consistenti di immi-
granti. La crescente «sma 
nia» razzista dei conser-
vatori si è evidenziata 

nella promessa fatta da 
Margret Thatcher, «don-
na di ferro » del partito, 
di non impedire nell'even-
tualità di una vittoria dei 
mowmenti di liberazione 
in .\frica australe l'in-
gresso dei Rodesiani bian 
chi anche se non in pos-
sesso di un passaporto 
britannico. 

Inoltre desta preoccu-
pazione il crescente nu-
mero di consensi che il 
«National Front», il par-
tito neofascista e razzi-
sta, riesce ad ottenere 
in vari strati della popo-
lazione. Infatti, nelle ele-
zioni municipali e regio-
nafi del 1977 il « NF » è 
riuscito a sconfiggere lo 
stesso partito liberale. L' 
obiettivo del NF è di im-
porre il rimpatrio forzato 
dei due milioni di non-
bianchi attualmente re-
sidenti in Inghilterra. La 
parola d'ordine fascista 

è alquanto esplicita: «Ba-
sta con immigrazione, sì 
al rimpatrio ». 

Gli episodi di violenza 
causati dal NF nonostan-
te si riducano a sporadi-
ci scontri, hanno fatto 
vivere in uno stato di 
continua paura le comu-
nità di colore. Gli inci-
denti dell'anno passato 
avvenuti durante il car-
nevale di Notting Hill, 
organizzato dalla comu-
nità caraiba furono pro-
vocati dagli attivisti del 
NF. Quest'anno se i fa-
scisti non riescono, come 
è loro proposito, a far 
vietare il carnevale for-
zano in modo di organiz-
zare manifestazioni e di 
provocare altri incidenti. 

L'aumento della disoc-
cupazione e il deteriora-
mento delle condizioni so-
ciali giocano a favore del 
la politica razzista del NF 
che individuando la causa 

di tutto questo nella pre-
senza della gente di co-
lore, riesce far presa f ra 
i disoccupati bianchi. 

Per questo l'ondata di 
razzismo non è mai sta-
ta così forte e violenta 
come oggi anche perché 
è mancata, e manca tut-
t'ora una chiara risposta 
da parte della sinistra. 
Anche il governo laburi-
sta al corrente della esi-
stenza e della gravità del 
problema razziale al li-
vello nazionale, non ha 
condotto nessuna azione 
diretta e positiva contro 
il NF. Questo forse per 
paura di una consistente 
perdita di voti f ra la clas 
se operaia che costruisce 
la sua base elettorale. 

Sono adesso i sindacati 
(T.U.C.) stanno iniziando 
una serie di contro-inizia-
tive (purtroppo molto li-
mitate). 
Un compagno scozzese 

IL MAIALE 
PIÙ' GROSSO 

Londra ,2 — Uno splendido esemplare di 
maiale di razza scozzese è stato acquistato da 
un agricoltore italiano al prezzo di 12 mila ster-
line. pari a circa 20 milioni di lire. Si tratta del 
nuovo primato assoluto in Gran Bretagna, e di 
gran lunga superiore al precedente, che era di 
4.000 sterline. 

L'eccezionale maiale, di pregiata razza e 
nobilissimo pedigree, ha un anno, si chiama 
Ellismoss Field Marshal 36^ ed è stato aUe-
vato dalla ditta ESlismoss Farms. di Kinellar, 
in Scozia. 

Somoza ci riprova 
La battaglia per le vie 

di Managua tace per il 
momento. Non si sente più 
né il suono dei flauti né il 
rullo dei tamburi che han-
no accompagnato gli scon-
tri con le forze governa-
tive allo scadere deOo scio-
pero generale. La baraon-
da finale, da gran "gala" 
pirotecnico, ha cessato di 
risuonare, mentre per le 
strade restano solo le trac-
ce del fuoco sugli edifici 
dati alle fiamme e la net-
tezza urbana rimuove le 
ultime barricate. 

1 chiodi a sei punte ren-
dono comunque ancora in-

certo il traffico. A Leon, 
un centinaio di chilometri 
a Nord dalla capitale, la 

guardia nazionale circon-
da ancora il quartiere in-
dio, dove gli scontri sono 
stati particolarmente inten-
si: 7 carcasse di autobus 
carbonizzati ne sono la te-
stimonianza. Un gruppo di 
giornalisti che .stava por-
tando fiori nel luogo dove 

stato ucciso Chamorro, 1' 
e.x direttore della "Pren-
sa" ucciso in una imbosca-
ta, è stato disperso dalla 
polizia con l'uso di lacri-
mogeni. 

Tutti in guerra 
per le elezioni francesi 

/ ca vai ieri di Bruxelles 
al torneo di Parigi 

La prossima scadenza elettorale francese è di 
ventata il centro delle attenzioni dei funzionari e 
dei politici della Comunità a Bruxelles. H primo 
ministro danese (socialdemocratico) ha fatto una 
dichiarazione prò Mitterand. E' un tentativo (prò 
babilmente il primo di una lunga serie) sociaiista 
di rintuzzare la manovra degli ambienti favorevol; 
alla attuale maggioranza francese, che hanno pre 
sentato la vittoria delle sinistre in Francia come 
un fatto che provocherebbe lo scoppio a catena di 
contraddizioni nella comimità paralizzandone il fun 
zionamento. In questo modo Giscard tenta di accre 
ditarsi come l'nnico ancora in grado di garantire il 
rapporto del governo francese con la CEE in un mo-
mento in cui le decisioni comunitarie (per esempio 
la vicenda del vino) hanno importanti consegiwnze 
sull'economia nazionale. 

I socialisti da anni ora-
mai candidano se stessi ad 
essere l'unica forza in gra-
do di gestire l'integrazione 
politica europea: hanno un 
candidato del peso di 
Brandt, sono al governo in 
molti paesi, hanno portato 
in porto le operazioni Spa-
gna e Portogallo estenden-
do l'area di influenza del-
l'Europa comunitaria. 

Lo stesso cambio ai ver-
tici del PSI fu patrocinato 
dalla socialdemocrazia te-
desca. "T socialisti europei 
avevano pensato che il più 
fosse oramai fatto, ma le 
democrazie democristiane 
sono in via organizzazio-
ne: il 6-7-8 marzo si terrà 
il primo congres.so dei par-
titi democristiani che en-
faticamente è stato chia-
mato Congresso del Par-
tito popolare europeo. 

Sembrano polemiche lon-
tane dalla drammaticità 
degli scontri politici na-
zionali, ma il peso della 
Comunità è destinato ad 
aumentare nelle vicende 
degli assetti politici inter-
ni dei paesi europei. Re-
centemente una manovra 
per fare pronunciare gli 
organi della Comunità in 
modo parallelo a Carter 
suUa crisi italiana è stata 
bloccata da Giolitti. Ma le 
dichiarazioni nel cassetto 
non sono granché se si 
pensa ai mezzi di pressio-
ne riservata che possono 
essere utilizzati. Gli Stati 
europei affrontano un pe-
riodo di crisi economica 
non di breve periado. Non 
si tratta neppure di una 
« congiuntura » da cui si 
può uscire senza modifica-
zioni rilevanti. Lo Stato 
sta cambiando alcune del-
le sue funzioni. Le caratte-
ristiche « assistenziali » di 
intervento conseguente nel-
la programmazione del 
mercato del lavoro diven-
tano sempre più l'attribu-
to di Stati che debbono ge-
stire la presenza di una 
forte quota di popolazione 
marginale. 

I dati di fondo riportano 
agli USA, ma c'è una spe-
cificità europea e la fun-

zione che la CEE può svol 
gere è fondamentale. 

A Bruxelles Davignon. 
il commissario per l'indù 
stria, sta gestendo la ri-
strutturazione di alcuni 
settori produttivi sempre 
più ampi. Dell'agricoltura 
e pesca già tutti sanno 
quanto abbiano pesato le 
direttive comunitarie. Ne) 
l'industria dopo quella tes 
sile e la cantieristica, è 
ora la volta dell'industria 
chimica e anche l'automo 
bile nel prossimo periodo 
chiederà l'intervento co-
munitario. La ricetta è 
semplice e dura: protezio 
nismo contro USA e Giap 
pone, riduzioni degli orga 
nici e ristrutturazione con 
tagli produttivi. Ma il pro-
gramma che non è certa-
mente personale di D'Avi-
gnon, obbligherà i singoli 
Stati a sobbarcarsi funzio-
ni e a fare interventi. La 
CEE non è un superstato 
assistenziale di tipo ame 
ricano, ma attua U coordi-
namento della programma-
zione del mercato del la-
voro della fase monopoli-
stica in una zona in cui 
le caratteristiche nazionali 
degù Stati, inamovibili sul 
piano politico possono ave 
re conseguenze di sfilaccia-
mento sulle scelte dei 
grandi gruppi. La comu-
nità europea più che dai 
singoli paesi è formata dai 
monopoli europei e gli sta-
ti sono stati una specie 
di « controparte » a cui 
sottoporre le decisioni e a 
cui far affidare parte del-
l'esecuzione. Ora la Cô  
munità si sta occupando 
della piccola industria: un. 
settore chiave per l'evo-
luzione del mercato del la-
voro. 

Per la prima volta la 
Comunità non prepara pia-
ni di settore ma si occupa 
di un tipo di struttura pro-
duttiva. Dunque in mezzo 
a rotture clamorose la 
CEE aumenta il proprio 
peso. 

Delle proposte per la 
piccola industria e sul lo-
ro significato ne riparlere-
mo presto. 



Roma 

L'assassinio di Roberto 
è un delitto politico 

Nicola in ospedale. 

Mercoledì 28 febbraio, 
ore 23 circa; in piazza 
Don Bosco stranamente 
non staziona nessuna « au-
to civetta » della polizia, 
nessuna macchina dei CC 
o dei vari reparti specia-
li che quotidianamente so-
che « fumano », lasciando 
(chissà perché?) sempre 
perdere i vari venditori 
di eroina, i quali anche 
se fermati e trovati in 
possesso di buste, vengo-
no sempre rilasciati, 
no presenti in piazza per 
schedare, fermare, provo-
care giovani proletari 

Ritorniamo a quella se-
ra. Da una macchina, for-
se una 131, una grossa 
berlina comunque, di co-
lore chiaro, escono tre in-
dividui, tutti giovani, uno 
dei quali con i baffi, ve-
stiva con jeans a tubo, 
calzava Clark e indossava 
un giaccone a quadroni, 
insomma poteva sembrare 
un compagno o qualcosal-
tro... 

I tre sbucano dai cespu-
gli ed esplodono dei col-
pi di pistola, due o tre 
contro un gruppetto di per-

sone che sedevano sulla 
staccionata di fianco alla 
fontanella della piazza. Il 
panico, la paura Io scom-
piglio nel gruppetto di 
compagni che iniziano a 
scappare. 

Roberto viene colpito 
per primo alla schiena, 
tenta di rialzarsi ma vie-
ne letteralmente freddato 
con un colpo alla nuca 
da uno dei killers. Nicola 
intanto, colpito a sua vol-
ta nel fianco, è più fortu-
nato, ha la forza dì conti-
nuare a correre, attraver-
sare la strada tallonato 
dagli altri due assassini. 
Fortuna vuole che in quel 
momento una macchina si 
trova a passare frappo-
nendosi tra l'inseguito e i 
due assassini, e gli fa de-
cidere di tagliare la cor-
da. La macchina nel frat-
tempo aveva fatto il giro 
della piazza fermandosi 
sul lato opposto, davanti al 
supermercato Tontini. 1 tre 
rientrano nella macchina, 
al volante pare ci fosse 
una ragazza giovane, pro-
seguono il giro deUa piaz-
za in direzione Cinecittà. 

Piazza Don Bosco 
Un luogo di aggregazione oggi e nei passato, per i proletari ed I com-
pagni di Cinecittà 

Troppo spesso un morto 
di cronaca nera rimane 
sempre tale per molti, in 
•altri casi, come in que-
sto, si vuol far divenire 
cronaca nera un omT.idio 
TX)litico, premeditato, cal-
colato, e volutamente pra-
t:cato. Un omicidic che 
'deve passare come una 
•normale conseguenza di 
quartiere che molti han^ic 
interesse a valutare vio-
lento. 

•Ma questo assassinio 
(fascista non potrà e non 
ideve far nascondere la 
realtà di questa altra Ro-
ma, di piazza San Giovan-
ni Bosco. Questa piazza 
<ia sempre ritrovo e pun-
to di aggregazione - orga-
nizzazione di gióvani pro-
letari che spesso con le 
loro lotte hanno fatto di 
questo quartiere una a-
vanguardia reale d'oppo-
sizione a questo regime. 

L'organizzazione dei di-
soccupati alla Fatme, le 
lotte studentesche alle oc-
cupazioni, un antifascismo 
militante praticato che ha 
(portato all'isolamento og-
gettivo dei fascisti rile-
gandoli in spazi difficili 
(ia gestire. Anni di lotta 
che hanno visto molti 
"compagni, che partendo 
da questa piazza, oggi co-
sì infamata da frasi op-
portunistiche, portavano 
•La loro opposizione a quc-
•sto regime (e Rob.;rto 
4?Ta uno di questi). Anni 
"di dotte ma anche molta 

repressione, mai però qu j 
sto quartiere si è inte-
grato Ce l'occupazione di 
Calpumio Fiamma ne è 
ancora una reale testimo-
nianza) . 

Eppure rimane ancora 
un quartiere da dover re-
primere; ed è subito 1" 
eroina. Uno strumento in-
fame che è riuscito in 
massima parte a coinvol-
gere una gran parte di 
giovani, uno sterminio di 
cui troppe sono le con-
vivenze e le omertà di co-
loro che hanno perpetua-
to questo « lasciar fare.». 

•L'eroina è un mezzo per 
reprimere le lotte, uno 
strumento atto a fantoma-
tiche montature ai danni 
di avanguardie recdi di 
lotta un'arma che permet-
te di ingrassare, con i 
suoi alti profitti, reti di 
informatori da far gravi-
tare intorno ad ogni si-
tuazione alternativa di 
quartiere o per permette-
re la nascita di provoca-
zioni nei confronti dei 
compagni. 

Perché ancora oggi esi-
ste l'eroina in questa zo-
na? 

Quali sono i reali di-
segni di chi detiene 1' 
« eroina, » o di chi chiude 
l'occhio compiacente a 
questo traffico? 

Su queste ipotesi i com-
pagni si sono sempre mos 
si nel loro lavoro di con-
troinformazione, di inda-
gine, di analisi del feno-
meno; lavoro che ha por-
tato immancabilmente a 

denunce pubbliche dei 
fautori di questo spazio. 
Ma c'è chi non vuole 
sentire, e si preferisce 
reprimere i compagni di 
via Calpurnio Fianmia, 
con il bene placito della 
locale sezione del PCI o 
quei compagni che anco-
ra e volutamente gravi-
tano su questa piazza con 
interventi di disturbo e 
mai contro questo spor-
co mercato, e solamente 
per avere una ragione mi 
n imamente « democrati-
ca » per poter interveni-
re militarmente in questo 
quartiere e il peso di que-
sto processo si è fatto 
subito notare: sgombri di 
via Calpurnio Fiamma, 
alle cariche della poli-
zia ai vari concentramen-
ti antifascisti, o contro 
la mobilitazione delle 
compagne, e al più gra-
ve attacco creato contro 
una sezione politica co-
me quella avvenuta al 
collettivo autonomo tusco-
lano. 

E tutto ciò non basta, 
piazza San Giovanni Bo-
sco è militarmente sotto 
controllo costante da par-
te della polizia e dei CC, 
e delle varie « speciali » 
le quali non fanno altro 
che fermare e controllare 
macchine cosi<Mette so-
spette, praticando scheda-
ture dei compagni e dei 
proletari. Tutto qiiesto ap-
parato sempre presente in 
piazza Don Bosco, stra-
ordinariamente ieri sera 
era assente. 

Mentre la stampa, nel migliore dei casi, è 
equidistante fra r« agguato fascista » e la 
« pista della droga », i compagni di Roberto 
Scialabba, ucciso a 24 anni da killers spaval-
di, si incaricano di ristabilire la verità. Sem-
pre gravi le condizioni del fratello, Nicola, 
anche lui ferito nell'agguato. 

Chi era Roberto 
Roberto era uno dei tan-

ti giovani proletari che vi-
vono nel quartiere ghetto 
di Cinecittà. 

Ultimamente non era mai 
mancato a tutte le mani 
{estazioni indette dal ma 
vimento, per i compagni 
uccisi e contro il confino 
Frequentava non assidua 
mente piazza Don Bosco 
dove si recava per saluta 
re gli amici e farsi uno 
spinello in compagnia. 

Il suo passato è quello 
di molti giovani proletari, 
con tutte le sue contraddi-
zioni. come tanti anche lui 
era stato imprigionato nel-
le carceri di Stato per fur-
to, uscito dal carcere si è 
ritrovato assieme ai com-

pagni della sezione di Lot-
ta Continua, vivendone 
tutte le crisi e le gioie si 
no al suo scioglimento. Ri 
masto nel movimento ave 
va partecipato all'occupa-
zione dello stabile di via 
Calpumio Fiamma. 

Roberto era un campa 
gno che lottava, come tut-
ti noi, contro l'emargina 
zione che Stato e polizia 
gli imponevano. 

E' caduto da partigiano 
sotto il fuoco fascista e 
non permettiamo a nessu-
no di infangare il nome, 
la vita, la militanza di 
Roberto con accuse infa 
manti che tendono a crimi 
nalizzare la lotta di classe. 

I compagni di Cinecittà 

Anche in passato i fasci-
sti hanno prescelto come 
bersaglio per la loro stra-
tegia omicida punti di ag-
gregazione o samplicOTien-
te di ritrovo dei compa-
gni e dei giovani. Così è 
stato per pdazza Walter 
Rossi (piazza Igea) tea-
tro per ben tre volte di 
criminali agguati, o per 
il t)ar Polo nord a Ta-
lenti davanti al quale fu-
rono feriti a revolverate 
tre giovani tra cui un mi-
litare di leva. Ma queste 
azioni si caratterizzavano 
per il modo frontale e 
scoperto con cui i fascisti 
se ne assumevano la re-
sponsabilità. 

Stavolta invece il con-
testo disgregato e « inqui-
nato » che fa da sfondo 
all'assassinio (e che i fa-
scisti hanno contribuito a 
determinare col loro ruolo 
di punta nel mercato del-
l'eroina) è stato prescelto 
per raggiungere due sco-
pi: l'rfjiettivo terroristico 
in sé, assassinare un com-
pagno conosciuto che an-
cora non si era ritirato e 
far apparire la sua morte 
violenta cane il prodotto 
di una situazione «locale», 
di traffici sporchi, per 
stravolgere la figura stes-
sa del compagno ucciso e 
farne un « mostro » (em-
blematico dà tutta una ge-
nerazione) nel momento 
stesso in cui gli si dà la 
morte. 

I compagni di Cinecittà in 
lotta 

Il corpo del compagno Roberto 

Inizia la controinchie-
sta dei compagni 

Le considerazioni che possiamo fare su questo epi 
sodio sono essenzialmente tre. 

La prima è quella della professionalità dei tre 
killers. gente giovane, spietata, da ricordare il fa^^o 
che uno dei tre sparatori ha spinto con un piede Ro-
berto già ferito in terra ed ha mirato alla testa. Sem-
pre dai testimoni abbiamo appreso che i tre urlavano 
un grido o alcune frasi come un incitamento, insomma 
quasi un grido di battaglia. 

Inoltre i tre stavano a volto scoperto, ed i due che 
hanno sparato, da come maneggiavano le pistole, dove-
vano essere addestratissimi all'uso delle armi. 

L'altra considerazione è il fatto che hanno avuto 
tutto il tempo di compiere l'azione ed andarsene indi-
sturbati dalla piazza, il tutto in cinque minuti, senza 
incappare in nessuna macchina della polizia che re-
golarmente staziona a Don Bosco. 

Infine dobbiamo pensare a chi era il compagno 
Roberto Scialabba, uno di noi, un giovane proletaria 
che assolutamente non poteva avere niente a che s a -
tire con una eventuale ritorsione o scontro tra 
di spacciatori di eroina, questa certezza c'è d a t a da 
fatto che noi Roberto lo conoscevamo perché quotidia-
namente vìvevamo insieme la disgregazione di un qua*"-
tiere proletario ed insieme si lottava per cambiare la 
realtà e lottare contro la normalizzazione in cui pa-
droni e revisionisti ci vogliono confinare. 

I compagni di Cinecittà 
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